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Le previsioni del Piano Urbanistico Esecutivo di Bagnoli
investono, come è noto, un’area molto vasta (190 ettari).
L’amministrazione comunale con delibera n° 290 ha ap-
provato il P.U.E. nella consapevolezza di dover prendere
atto delle disposizioni vigenti (comma 14 dell’art. 1 della
Legge 582 che prevede il ripristino della morfologia della
linea di costa) tant’è che, al momento dell’approvazione, si
è impegnata alle verifiche contenute negli O.d.G. prot. 7 e
prot. 8 riguardanti le incompatibilità ambientali del porto-
canale.
Una volta superato questo ostacolo va riconosciuto che
l’interesse socio-economico dell’operazione di trasfor-
mazione urbana è indiscutibile e merita qualche consi-
derazione.
Terminato l’agone elettorale è d’uopo che l’ambiente politi-
co prenda atto dei contenuti che di seguito sono espressi,
tenendo conto che la presenza di una professione di quali-
tà, quale quella reperibile tra gli ingegneri napoletani, va
rivendicata. Sembra questo il momento giusto per svolgere
alcune riflessioni a supporto della crescita delle energie
presenti nel territorio e a sostegno dello sviluppo della
creatività che caratterizza tali energie.
Non c’è dubbio che il P.U.E. di Bagnoli ha lo scopo di ga-
rantire la sostenibilità sia economica che finanziaria del-
l’operazione di trasformazione urbana ed è stata indivi-
duata come ipotesi da praticarsi la valorizzazione dell’area
attraverso la realizzazione delle infrastrutture e la succes-
siva alienazione a terzi dei suoli edificabili. 
Sul modo di procedere per raggiungere lo scopo di cui in-
nanzi occorrerà ispirarsi ad uno spirito di competitività
che ad ogni parte viene auspicata, in modo che le energie
presenti nel territorio abbiano modo di cimentarsi e di
esplicitarsi.

Un primo aspetto può essere colto sull’articolazione delle
funzioni d’uso previste e sulla flessibilità delle ipotesi pro-
gettuali.
Infatti nella parte II (Disciplina delle aree e delle unità
di intervento) pur essendo indicate le specificazioni
quantitative che fissano il dimensionamento dei volumi
e delle relative funzioni nonché i limiti di altezza, viene
manifestato il concetto secondo il quale per la redazio-
ne dei progetti preliminari di cui alle unità di interven-
to previsti nella normativa si dovrà fare ricorso a con-
corsi di progettazione.
È proprio attraverso tali concorsi potranno mettersi in luce
le capacità progettuali, tenendo in debito conto che la fles-
sibilità viene assicurata attraverso una redistribuzione per
tutte le aree tematiche delle volumetrie assegnate. Questa
assicurazione è resa esplicita sia nell’emendamento n° 9
riguardante l’area tematica 2 (Alberghi) sia nell’impegno
preso dall’Amministrazione con O.d.g. di pari data all’ap-
provazione del P.U.E.
Un secondo aspetto concernente la redistribuzione delle vo-
lumetrie assegnate riguarda la dimensione dei lotti che
prendono corpo con questa operazione di trasformazione.
Per rendere efficace lo sviluppo ed ottenere la crescita delle
energie presenti nel territorio occorrerà che ognuna delle
aree tematiche vada definita con dimensione di lotti com-
misurati a gruppi di lavori professionali ed imprenditoriali
reperibili nel territorio. Ciò per sostenere la creatività e la
competitività degli operatori tecnici che devono in questa
occasione aver modo di esplicitare le proprie capacità.
D’altra parte la presenza di un elevato numero di investi-
tori, tanti quant’è il numero dei lotti, determinerà il frazio-
namento del rischio a tutto beneficio del buon esito dell’o-
perazione finanziaria.

EDITORIALE

P.U.E. Bagnoli: sostegno
alla creatività e allo sviluppo
DI EDOARDO BENASSAI

Il nuovo Consiglio Direttivo dell’Associazione Ingegneri eletto dall’assemblea dei soci dell’8 giugno 2006, nella riunio-
ne di insediamento del 27 giugno 2006, ha proceduto all’attribuzione delle cariche sociali.
A seguito dalla stessa il Consiglio risulta così costituito:

Presidente         Pietro Ernesto De Felice 
Vice presidente   Salvatore Landolfi
Segretario         Luciano Varchetta
Tesoriere            Giorgio Poulet
Consiglieri         Marcello Agrusti, Annibale de Cesbron de la Grennelais.

Lucio d’Oriano, Nicola Monda, Ferdinando Passerini

ASSOCIAZIONE INGEGNERI: ATTRIBUITE LA CARICHE NEL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO



Giovanni Battista Milani
nato a Roma nel 1876 e
si è laureato nel 1899
presso la R. Scuola di

Ingegneria Civile di Roma. Ha
insegnato a Roma presso la R.
Scuola di Ingegneria di Roma e
presso la Scuola superiore di
Architettura sin dalla sua
fondazione. Nel 1914 ha vinto il
primo premio al concorso
nazionale per la sede della Cassa
di Risparmio di Verona. E’
nominato accademico di merito
presso la R. Accademia di S.
Luca di Roma nel 1916. Tra le
sue opere si ricordano: a Roma
nel 1902-1905 il progetto per le
sedi delle facoltà di Legge e
Lettere, del Rettorato e della
segreteria dell’Università di
Roma; nel 1911 il progetto per
l’ampliamento della sede della
Reale Scuola di Applicazione per
Ingegneri in Roma a S. Pietro in
Vincoli; le case d’affitto per
l’Istituto Romano Beni Stabili e
il Villino Campos, per i quali gli
viene conferita la medaglia
d’argento all’Esposizione
Internazionale di architettura;
nel 1912 la Villa Carrega di
Lucedio in viale Bruno Buozzi,
Villa Carrega Odescalchi in via
Cesare Beccaria. (def. nel 1940)
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1. Ampliamento della sede della Reale Scuola di
Applicazione per Ingegneri in Roma a S. Pietro
in Vincoli (1911), Roma

2. Case di affitto per l’Istituto Romano Beni Stabili
(1911), Roma

3. Villa Carrega di Lucedio in viale Bruno Buozzi
(1912), Roma

Laureato in ingegneria nel 1899
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E’ il 1992 quando, a Rio de Janei-
ro, 180 governi sottoscrivono
“Agenda 21”: il Piano di Azione
dell'ONU per lo sviluppo sostenibile
di riferimento per il 21° secolo de-
finito dall’Earth Summit, la Confe-
renza ONU sull’Ambiente e Svilup-
po (UNCED).
L’umanità prende coscienza che
non può continuare nel deteriora-
mento degli ecosistemi dai quali
dipende il mantenimento della vita
sul pianeta e sottoscrive il proposi-
to di cambiare direzione di svilup-
po, migliorando gli standard di vita
per tutti e proteggendo e gestendo
meglio l'ambiente per un futuro
più sano e più sereno.
A livello europeo circa 400 comu-
nità locali hanno sottoscritto la
Carta delle Città Europee per uno
sviluppo durevole e sostenibile,
elaborata durante la prima confe-
renza europea ad Aalborg (1994),
impegnandosi quindi ad attuare a
livello locale l'Agenda 21 elaborata
a Rio.
Si susseguono i summit (Roma
1995, Istambul 1996) e si arriva nel
1997 a Kyoto quando viene nego-
ziato un accordo internazionale
sull’ ambiente.
Nel dicembre 1997, oltre 160 paesi
durante la Conferenza COP3 della
Convenzione Quadro delle Nazioni
Unite sui Cambiamenti Climatici
(UNFCCC) ed il riscaldamento glo-
bale viene stilato il cosiddetto Pro-
tocollo di Kyoto che tra l’altro pre-
vede, per i paesi industrializzati,
una riduzione delle emissioni in-
quinanti (biossido di carbonio e al-
tri cinque gas serra) del 5,2% ri-
spetto a quelle del 1990, nell'arco
temporale 2008-2012. 
Dopo la ratifica da parte della Rus-
sia, il 16 febbraio 2005, il Proto-
collo di Kyoto è entrato finalmente
in vigore e tutti gli Stati aderenti
devono attivare azioni per raggiun-

gere gli obiettivi prefissati.
La situazione italiana non è delle
più rosee, infatti l’Italia è il terzo
paese dell’Unione Europea come
emettitore di gas serra (fonte: Rela-
zione della Commissione Europea
del 28 11 2003 (COM(2003) 735 de-
finitivo)), ed il quarto paese come
consumatore di energia, dopo Ger-
mania, Francia e Regno Unito.
Con delibera CIPE del 2002 viene
approvato il Piano di azione nazio-
nale per la riduzione dei livelli di
emissione dei gas serra e l’aumento
del loro assorbimento redatto dal
Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio ai sensi dell’art. 2
della legge 1 giugno 2002 n. 120, e
l’Italia si fissa l’obiettivo di rag-
giungere il 25% di energia elettrica
da rinnovabile rispetto al consumo
interno lordo.
Obiettivo non facile ma che l’Italia
e le Regioni stanno cercando di
raggiungere promuovendo sistemi
di incentivazione al risparmio
energetico ed alla produzione di
energia da fonti rinnovabili.
La Regione Campania sta svolgen-
do il suo ruolo in questa sfida e,
dopo altri importanti iniziative e
bandi, sul BURC n. 32 del 21 luglio
2006 è stato pubblicato il bando
“incentivazione al risparmio ener-
getico, alla produzione di energia
da fonti rinnovabili ed alla cogene-
razione distribuita” a valersi sull’
Asse 1 misura 12 – azioni a) e c)
del POR 2000-2006.
La Misura 1.12 punta, tra l’altro, ad
accrescere la quota del fabbisogno
energetico regionale soddisfatta da
energia prodotta da fonti rinnova-
bili e ad incrementare l’efficienza
energetica nei processi produttivi.
Il bando disciplinarà le procedure
dirette alla concessione ed all’ero-
gazione, da parte della Regione
Campania, di contributi alle PMI ed
ai consorzi di PMI.

Fonti rinnovabili: occasione
professionale per gli ingegneri
DI EDUARDO PACE

Consigliere 
dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Napoli



Luglio - Agosto 2006

6
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI

L’intensità dell’aiuto in conto capi-
tale oscillerà dal 20% al 60% del-
l’intervento e, tra le spese ammis-
sibili, comprenderà anche le spese
tecniche di progettazione e collau-
do tecnico amministrativo.
Si apre, così, un interessante sce-
nario di opportunità lavorative per
progettisti e tecnici qualificati.
In particolare ancora una volta si
configura la necessità di attivare
sinergie professionali con aggrega-
zioni di specialisti nei diversi set-
tori (edilizia, impiantistica, ener-
gia, ecc.) per fornire risposte effi-
caci e di qualità alle PMI ed ai loro
Consorzi, nei ridotti tempi resi dis-
ponibili dal bando (90 giorni dalla
pubblicazione sul BURC).
All’Ingegnere toccherà il compito
di fornire le risposte tecniche alle
esigenze delle aziende ed anche di

tessere il giusto raccordo tra le
strategie politiche di sviluppo della
P.A. e l’ottimizzazione degli inter-
venti e dei risultati da perseguire.
L’Ingegnere diventerà il regista di
un’importante operazione di svi-
luppo territoriale e di dialogo tra
la P.A. e le PMI.
La P.A. svolgerà un ruolo fonda-
mentale nel consentire agevolazio-
ni ed accelerazioni procedurali
amministrative per il rilascio dei
leciti permessi di costruire per la
realizzazione degli impianti e per
eventualmente favorire la realizza-
zione di impianti consortili anche
su aree dismesse del proprio terri-
torio.
Le PMI, che sono le reali destina-
tarie delle agevolazioni e dei con-
tributi, dovranno capire anche
l’importanza dell’aggregazione

consortile ed i vantaggi che da
questa ne derivano.
In questo scenario l’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Napoli,
ancora una volta, ha preso l’inizia-
tiva di essere presente nei momenti
concertativi e decisionali di svilup-
po del Territorio ed ha attivato un
approfondito lavoro tra le proprie
Commissioni specialistiche (Am-
biente, Energia, Impianti, Illumino-
tecnica, Innovazione Tecnologica,
Urbanistica, Edilizia, Lavori Pubbli-
ci). I risultati del lavoro intercom-
missione verrà presentato, nel pros-
simo mese di settembre, in una se-
rie di incontri seminariali sul terri-
torio provinciale per i quali sono in
corso anche contatti con l’Unione
Industriali di Napoli per la defini-
zione di una sinergia operativa e
l’interlocuzione diretta con le PMI.

ENERGIA

Si informano gli iscritti che i moduli A e C dei Corsi D.Lgs. 195/03 inizieranno a settembre presso la sede dell'Ordine
secondo il sottoindicato calendario. 

MODULO A
NAPOLI - inizio lunedì 11 settembre 2006 ore 16,00-20,00
Il corso si terrà nei giorni di lunedì e mercoledì dalle ore 16,00 alle 20,00
La quota di partecipazione a tale corso è di 300 euro + IVA 

MODULO C 
NAPOLI - inizio mercoledì 13 settembre 2006 ore 16,00-20,00
Il corso si terrà nei giorni di lunedì e mercoledì dalle ore 16,00 alle 20,00
La quota di partecipazione a tale corso è di 250 euro + IVA 

Per tali corsi sono ancora aperte le iscrizioni. 

I Corsi in programma nelle altre sedi (Frattamaggiore, Castellammare e Nola) saranno effettuati dopo il termine di
quelli che si svolgeranno in sede. 

Coloro che intendono partecipare dovranno regolarizzare l'iscrizione presentando il modulo di adesione alla Segrete-
ria dell'Ordine (o inviandola a mezzo fax all'Ordine al n. 081.5522126), allegando la ricevuta del pagamento della
quota di partecipazione da versare a mezzo bonifico bancario sul c/c n. 3403 intestato all'Associazione Ingegneri
presso la Banca Popolare di Novara, Ag. 3, via Depretis, Napoli, ABI 5608, CAB 3402. 

La partecipazione a tali corsi, essendo limitata ad un numero di 30 persone per corso, seguirà l'ordine cronologico
delle prenotazioni pervenute presso l'Ordine. 

Saranno ritenute valide solo le iscrizioni corredate della ricevuta di bonifico. 

ATTIVAZIONE MODULI A E C DEI CORSI D.LGS. 195/03 PER RSPP E ASPP
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1. IL QUADRO DI RIFERIMENTO
La scena internazionale è domi-

nata dallo squilibrio tra i tassi di
crescita dell'economia americana e
di quella europea.

Un tasso di sviluppo che è il
doppio di quello europeo segnala
che la relazione tra istituzioni,
mercati finanziari e dinamica rea-
le agisce in chiave virtuosa sulla
sponda occidentale dell'atlantico
ma non su quella orientale.

Il vecchio continente appare
ancora incapace di rinnovare le
proprie regole ed i comportamenti
degli attori economici creando un
contesto di "istituzioni amiche
della crescita" che la World Bank
ipotizzava nel World Development
Report del 2002, citando proprio il
bacino del Mediterraneo come la
culla della prima civiltà degli
scambi che si sia diffusa nella sto-
ria del pianeta.

L'economia europea non sconta
solo questo divario nel Building
Institutions e, conseguentemente,
nella dimensione dei tassi di cre-
scita.

L'allargamento dell'Unione Eu-
ropea ai paesi orientali apre una
contraddizione oggettiva nella ge-
stione delle politiche di coesione
tra i paesi che hanno partecipato
all'allargamento e le regioni debo-
li dei paesi occidentali del vecchio
continente.

Da una parte quelle regioni de-
boli coesistono, nei singoli mercati

nazionali, con condizioni di be-
nessere comparabili con quelle de-
gli Stati Uniti. L'Italia, in partico-
lare, con le regioni del Mezzogior-
no attestate al 57% del reddito pro
capite di quelle del centro nord,
sconta un divario interno che su-
pera, per intensità, quello che di-
vide le regioni della Germania
ovest da quelle della Germania
est. Il più alto di Europa.

D'altra parte i paesi emergenti
presentano un tasso di crescita più
elevato, alimentato dalla determi-
nazione con cui attori economici
ed istituzioni locali si impegnano
nella cattura dei vantaggi offerti
dalle condizioni di maggiore liber-
tà economica e di più intensa in-
tegrazione con il mercato mondia-
le.

Esiste, insomma, una contraddi-
zione oggettiva tra gli interessi
delle regioni deboli dei paesi occi-
dentali e gli interessi delle econo-
mie nazionali dei paesi orientali
dell'Europa.

La strada per superare una si-
mile contraddizione è quella di
una integrazione tra le imprese
delle regioni deboli e quelle dei
paesi orientali nella prospettiva di
una partecipazione di quelle stesse
imprese ai vantaggi della crescita
che si registrerà nei paesi nuovi
entranti.

Il problema che rende critica la
realizzazione di una simile strate-
gia e la ridotta dimensione delle

Una politica economica
per lo sviluppo della Campania
DI MASSIMO LO CICERO

Docente di Economia 
della Comunicazione 
e di Economia della Cultura 
e dell’Informazione
Università degli Studi di Roma 
“Tor Vergata”

Nella consapevolezza della forte interazione tra lo sviluppo tecnologico e
quello economico, mi sembra opportuno segnalare ai lettori un interes-
sante “stato dell’arte” sull’orizzonte dell’economia internazionale e re-
gionale dominato dall’incertezza e sugli effetti che ne derivano per lo
sviluppo della Campania. La nota può essere considerata un incentivo a
trovare un riferimento condivisibile sugli obiettivi da perseguire anche
con il contributo degli ingegneri.

Edoardo Benassai
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imprese meridionali e la loro scarsa
integrazione con il mercato mon-
diale. Un limite, dimensionale, or-
ganizzativo e culturale rischia di
compromettere le grandi opportuni-
tà che l'integrazione con le imprese
del mercato dell'est in espansione
potrebbe generare.

Per i medesimi motivi, ingigantiti
dalla maggiore distanza, appare
problematico anche il collegamento
tra le imprese meridionali e le eco-
nomie, in rapidissima crescita, della
Cina, dell'India e del Far East asia-
tico.

In questo contesto la politica di
sviluppo nel Mezzogiorno deve per-
seguire con determinazione un pri-
mo obiettivo di sistema: un allun-
gamento dell'Unione Europea che
compensi i rischi dell'avvenuto al-
largamento e che consenta di cattu-
rare i vantaggi della crescita in
oriente grazie alla gestione dei flus-
si commerciali e finanziari con
quelle economie che possono trans-
itare nel mediterraneo.

Il bacino del Mediterraneo è, tut-
tavia, una zona caratterizzata da
conflitti e tensioni che innalzano il

livello di rischio di una simile stra-
tegia che, nonostante tutto, andreb-
be praticata con intelligenza strate-
gica ed accortezza tattica.

Una simile politica richiede an-
che che siano arginati e governati
gli effetti negativi del così detto fe-
deralismo italiano.

Le regioni meridionali sono trop-
pe e troppo piccole, singolarmente
considerate, per gestire unitaria-
mente ed in maniera efficace la po-
litica di relazioni con l'estero e la
creazione delle infrastrutture neces-
sario per collegare tra loro i vari
territori di cui si compone il Mezzo-
giorno e per collegare il Mezzogior-
no stesso, considerato come sistema
integrato, con il resto del mondo.

La natura regionale del Mezzo-
giorno, inoltre, renderà difficile e
lunga la trattativa con l'Unione Eu-
ropea per un regime di fiscalità
agevolata che, al contrario, singole
nazioni, come l'Irlanda hanno uti-
lizzato facilmente perché non rap-
presentava un regime di aiuto nei
confronti di settori e regioni sub
nazionali. Mentre la necessaria ri-
forma del sistema degli incentivi

potrebbe, ancora una volta e per le
frizioni e gli attriti che separano la
messa a regime di un nuovo siste-
ma di regole dal blocco del sistema
precedente, rappresentare il venir
meno di una necessaria sponda fi-
nanziaria del processo di crescita
reale.

La dimensione dei problemi da
affrontare, insomma, richiede che,
nella prossima legislatura, sia molto
più stretta la relazione tra le varie
amministrazioni regionali e che
quella relazione, che si è sviluppata
timidamente e solo sul piano politi-
co, generi anche strutture organiz-
zative, istituzioni comuni e politi-
che legislative coordinate ed inte-
grate tra loro.

2. LA SCENA ECONOMICA REGIONALE
Una rilevante modificazione nel-

la struttura economica della Cam-
pania emerge dal confronto tra il
1991 ed il 2001, nei dati rilevati
con l'ultimo censimento Istat (si ve-
da la tabella allegata).

I risultati appaiono significativi
non tanto per l'attualità delle infor-
mazioni - rilevazioni parziali e non
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Tabella 1: Nostre elaborazioni su dati Istat



censuarie successive al 2001 sono
disponibili certamente - ma perché
rivelano l'esistenza di un gradino
significativo nel lungo periodo e di
una tendenza che continuerà, con
ogni probabilità, a manifestare i
suoi effetti nel futuro prossimo.

Il quadro regionale mostra un in-
cremento di oltre 160.000 unità di
lavoro, concentrate nel settore dei
servizi. Oltre 100.000 nuovi ingressi
nel mercato del lavoro nel settore
dei servizi privati e quasi 70.000
nuovi ingressi nel settore dei servizi
collettivi.

In caduta l'occupazione negli al-
berghi e nei pubblici esercizi.

La Campania sconta una riduzio-
ne di sole 5.000 unità lavorative
nell'industria ma questa riduzione è
la conseguenza di una riduzione di
oltre 24.000 unità nell'industria
manifatturiera napoletana - che
subisce un saldo complessivo nega-
tivo pari solo alla metà di questo
valore (oltre 12.000 unità) grazie
agli incrementi osservati nel mede-
simo settore e nelle altre quattro
province regionali - ma che viene
compensata anche dall'incremento
di oltre 13.000 unità nell'industria
delle costruzioni della provincia di
Napoli. Mentre, alla scala regionale,

la riduzione degli addetti industriali
a Napoli viene radicalmente com-
pensata dagli incrementi osservabili
nelle altre province regionali.

Sembra evidente che negli anni
novanta si sia affermata una mar-
cata tendenza alla deindustrializza-
zione della provincia di Napoli e
che questa tendenza sia stata più
che compensata dallo sviluppo delle
attività terziarie.

Questo sviluppo, a sua volta, si
presenta troppo sbilanciato verso i
servizi collettivi mentre, anche in
ragione della caduta dei livelli di
attività industriale, risulta probabil-
mente sottodimensionata l'espan-
sione dei servizi alle imprese.

Il principale obiettivo della futu-
ra politica economica si deve, di
conseguenza, identificare nella ri-
qualificazione del processo di ter-
ziarizzazione in atto: mediante
un'azione dedicata al contenimento
della deindustrializzazione, alla
espansione dei servizi per le impre-
se ed alla riorganizzazione ed al
potenziamento delle attività colle-
gate all'industria del turismo che,
tuttavia, dipende per larga parte
anche dalla dimensione e dalla effi-
cienza delle infrastrutture per la lo-
gistica ed il trasporto.

Manca una banca per il Mezzo-
giorno, come è stato sottolineato di
recente. E le imprese locali, come
abbiamo già detto, sono troppo pic-
cole e troppo dipendenti dal patri-
monio delle famiglie proprietarie
per crescere rapidamente. La con-
centrazione del sistema bancario
italiano ha aumentato la distanza
tra banche ed imprese: rendendo
ancor più critica e problematica la
relazione reciproca e lo scambio di
informazioni sui progetti di investi-
mento e le modalità necessario per
la loro copertura finanziaria.

Non è realistico immaginare che
si possa dare corso alla creazione di
nuove banche commerciali nel
Mezzogiorno. E non sarò possibile
che le residue banche locali, che so-
no assolutamente rare, siano in
grado di colmare il divario tra le
strutture di offerta delle grandi
banche e le esigenze delle imprese
locali. Come avviene, al contrario,
nelle regioni più sviluppate del pae-
se. Dove le banche piccole sono da
tempo diventate banche di media
dimensione e coprono il mercato
locale insidiando i grandi player
nazionali che, in ogni caso, sono
ancora limitati rispetto agli stan-
dard europei.
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E' realistico immaginare un in-
tervento coordinato delle Regioni
meridionali nel monitoraggio intel-
ligente dei comportamenti, e degli
abusi nei confronti dei risparmiatori
e delle imprese, da parte delle gran-
di banche che operano nel loro ter-
ritorio.

E' importante che le Regioni me-
ridionali rafforzino i consorzi fidi e
migliorino, per quanto di loro com-
petenza, le procedure per l'eroga-
zione degli incentivi all'artigianato
ed all'impresa minore o le tecniche
per la valutazione dei progetti e la
loro gestione ai tavoli della pro-
grammazione negoziata.

E' altrettanto importante che le
grandi banche, che controllano
banche locali, portino in Borsa il
capitale di quelle aziende di credito
per offrire agli attori economici lo-
cali almeno la opportunità di pren-
dere posizione nel capitale e parte-
cipare al controllo delle istituzioni
finanziarie che agiscono sul merca-
to meridionale.

Sarebbe molto utile, invece, che
le regioni meridionali si facessero
promotori di una banca di sviluppo
nel Mezzogiorno. La BRSM.

Una grande entità finanziaria,
condotta nello spirito della World
Bank e realizzata come una Banca
Regionale per lo Sviluppo del Medi-
terraneo, al capitale della quale
partecipino istituzioni internaziona-
li, lo Stato e le Regioni stesse, ban-
che private ed investitori interessati
alla crescita dell'economia meridio-
nale.

Questa istituzione sarebbe un ve-
ro e proprio custode dell'efficacia
delle politiche meridionali: una sor-
ta di guardiano del sistema e del
suo funzionamento, e dovrebbe cu-
rare la creazione delle infrastruttu-
re, lo sviluppo delle relazioni con i
Balcani, l'Africa e l'Oriente, la inte-
grazione tra le imprese meridionali
ed il mercato internazionale. 

3. QUALCHE ESEMPIO DI METODO ED
UNA PROVVISORIA CONCLUSIONE 
Chiariti il contesto e la metodo-

logia in cui dovrebbe calarsi la fu-
tura politica economica delle regio-
ni meridionali, e quella della Cam-

pania in particolare, si possono
proporre tre esempi puntuali dei
problemi ai quali bisogna comun-
que trovare una soluzione.

Partiamo dal ruolo metropolitano
di Napoli.

La città dispone di uno strumen-
to urbanistico, troppo legato alla
sua dimensione municipale, e la Re-
gione dispone di piani territoriali
che, essi stessi, sono piuttosto la ra-
zionalizzazione della somma di esi-
genze locali che disegni di respiro
nazionale ed europeo.

Napoli, rimane, tuttavia, una
grande metropoli meridionale, che
tracima dai suoi confini municipali,
nello stesso tempo, si affloscia or-
mai priva di uno scheletro che le
consenta di supportare i ruoli e le
funzioni che in passato ha svolto e
che potrebbe, volendo, continuare a
svolgere.

Affrontare questo problema di
identità metropolitana è molto dif-
ficile oggi. Anni di impoverimento
e di incontinenza, la perdita di
molte istituzioni economiche, la
fragilità del suo tessuto sociale se-
gnano una qualche irreversibilità
del declino in atto. Se Napoli pen-
sasse di potersi riscattare da questa
condizione in una condizione di
solitudine.

Napoli non ha più le forze per
tentare una simile impresa solitaria.
Viceversa Napoli può affrontare
questa sfida se si collega a Roma e
se gioca la partita nei termini della
realizzazione di una grande metro-
poli del Mezzogiorno tirrenico che,
partendo dalla capitale, si estende
fino alle aree industriali a sud di
Salerno.

La suggestione che Francesco
Compagna alimentò negli anni
sessanta ha ancora una forza evo-
cativa ed una prospettiva di realiz-
zazione interessante nelle sue rica-
dute.

Si deve capire chi governa un si-
mile processo e chi valuta la fattibi-
lità dei singoli progetti infrastruttu-
rali necessari.

Si deve capire se e come questo
processo debba essere il frutto di
una esplicita partnership tra attori
pubblici e d attori privati.

Si deve capire se esistono le con-
dizioni politiche per una simile
convergenza tra istituzioni, impre-
se, interessi sociali diffusi.

Ma Napoli deve anche guardare
dentro di se e, proprio perché ormai
dispone di un piano regolatore, de-
ve fare i conti con la riorganizza-
zione radicale del suo tessuto urba-
no. Ci sono molte cose da "rottama-
re" nell'edilizia post bellica in città
ma è anche difficile dire come i sin-
goli proprietari, i condomini o le
grandi immobiliari possano, nel ri-
spetto delle norme urbanistiche, de-
molire e ricostruire interi complessi
immobiliari.

Ed è molto difficile dire anche
come si possa finanziare un così ri-
levante complesso di investimenti
che, se realizzato, certamente innal-
zerebbe il tono economico del mer-
cato locale.

Ma su tutte queste domande bi-
sogna trovare risposte intelligenti,
efficienti ed efficaci. E serve che
questa scoperta del futuro possibile
sia accompagnata da un rispetto
sostanziale per l'equità degli effetti
redistruibutivi che una trasforma-
zione di questa portata sarà capace
di attivare.

Il secondo esempio da citare ri-
guarda la relazione tra conoscenze,
competenze e poteri amministrativi.
Le idee, dicono gli americani, sono
beni pubblici e favoriscono la cre-
scita degli ambienti sociali in cui
esse maturano. Ma proprio perché
sono beni pubblici c'è un ridotto
incentivo a produrre idee efficaci ed
a renderle note: perché renderle no-
te equivale a perdere il controllo
della loro utilizzazione.

Le amministrazioni pubbliche,
negli ultimi anni, hanno cercato di
scoprire le buone idee con un meto-
do sbagliato.

Ricorrendo ad aste e bandi di
gara fondati su una sola variabile
discriminante: il prezzo di cessione
dei diritti sulle idee. In questo mo-
do hanno pagato poco idee che va-
levano ancora meno: perché quan-
do si compra una merce di cui non
si consoce il contenuto il prezzo
non è una variabile segnaletica af-
fidabile.
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Lo dice un premio Nobel, Joseph
Stiglitz - proprio il profeta di una
globalizzazione dal  volto umano
che piace tanto ai no-global italiani
e che è stato un protagonista del
back office di Clinton ai massimi li-
velli.

Ma lo dice anche l'antica sapien-
za partenopea: “lo sparagno non è
mai guadagno”. In compenso, pa-
gando poco molte persone per idee
varie e diverse si è creato un mer-
cato delle capacità professionali che
meriterebbe l'interesse dell'antitrust
per eccesso di posizioni dominanti.

Una politica regionale efficace
deve migliorare la sua relazione
con il mercato delle competenze e
deve alimentare la ricerca ed il con-
fronto di soluzioni: evitando che il
mecenatismo del committente pre-
valga sulla consistenza intrinseca
del prodotto offerto.

Il terzo esempio puntuale riguar-
da la logica della programmazione
negoziata e la realizzazione delle
politiche locali.

Bisogna ridimensionare l'atten-
zione per le questioni infraregionali
e focalizzare i nostri sforzi sulle re-
lazioni interregionali.

Detto questo rimane ferma la ne-
cessità di saper gestire la trasforma-
zione delle economie locali, parten-
do dai bisogni e dalle speranze del-
la popolazione ma interpretando
quei bisogni per tradurli in realiz-
zazioni efficaci ed economicamente
consistenti.

Servono le idee, di cui si è già
detto, ma serve anche un metodo di
governo.

La natura, parcellizzata e locale,
delle esperienze esaminate rifiuta
forme di standardizzazione estrema
ma il tentativo da perseguire do-
vrebbe essere quello di trovare un
linguaggio, ed una metodologia di
analisi, ragionevolmente condivisi
tra gli analisti, ed anche "trasversa-
li" quanto basta, rispetto ai singoli
ambiti disciplinari coinvolti.

Solo a titolo di esempio si può ri-
cordare come la Regione dovrebbe
governare ma non imporre la for-
mazione dei progetti e delle azioni
economiche ed alimentare la dimen-
sione e la qualità delle iniziative

economiche degli attori sociali pre-
senti nell'area di riferimento.

In questa azione di promozione
degli eventi, capaci di alimentare la
crescita, l'Ente agisce rispettando
un criterio di base: il progetto è l'a-
zione di un soggetto che modifica,
espandendone le dimensioni, un
oggetto puntuale già esistente nel-
l'ambiente. Oggetto che potrebbe
essere rappresentato sia in termini
di opportunità potenziali da tradur-
re in effetti materiali che in termini
di relazioni virtuose tra attori deter-
minati, l'interazione dei quali po-
trebbe condurre ad una espansione
delle risorse disponibili ed ad una
diversa redistribuzione degli effetti
di benessere conseguibili con quelle
risorse aggiuntive.

Il progetto non è altro che la de-
scrizione del processo che lega le
due condizioni dell'oggetto indivi-
duato: la condizione in assenza del-
l'intervento di politica economica
con la condizione trasformata dello
stesso, una volta realizzato l'inter-
vento di politica economica indivi-
duato. Soggetto, oggetto e progetto,
insomma, sono gli anelli di una ca-
tena virtuosa che genera effetti
iperadditivi quando essa conduce
alla presenza parallela di molti pro-
getti, con una elevata densità di ag-
glomerazione delle politiche perse-
guite, nell'ambito di un territorio
determinato.

Quegli effetti sono iperadditivi
perché il valore, unitariamente con-
siderato e misurato dell'insieme dei
progetti promossi, supera la somma
dei valori ottenibili realizzando sin-
golarmente ma separatamente il
medesimo numero di progetti. Altri-
menti non si capirebbe quale sia il
vantaggio netto di un mondo desti-
natario di una politica economica
attiva rispetto ad un mondo che si
fida solo del mercato.

La prima e provvisoria conclu-
sione cui conducono queste rifles-
sioni è molto semplice.

Il grande trauma, economico, fi-
nanziario ed istituzionale, con cui
iniziarono gli anni novanta ha in-
ferto un colpo gravissimo all'eco-
nomia meridionale.

La tenue ripresa che seguì la sta-

bilizzazione non ha offerto alcuna
sponda alla crescita meridionale.

La stabilità conquistata con l'eu-
ro e la messa a regime della finan-
za pubblica è un bene pubblico
che, tra i suoi costi, include quello
della mancata crescita del mezzo-
giorno. Il trapasso del secolo ha
aggiunto incertezza alla scena
mondiale ed ha determinato un
lungo ciclo di ristagno che, per il
nostro paese, ha anche assunto, in
parte, i tratti di un declino econo-
mico: che nasce dalla distanza che
separa la capacità di competere
delle nostre imprese e delle nostre
istituzioni dagli standard della glo-
balizzazione economica in atto.

Gli analisti dicono che il mondo
contemporaneo si realizza attraver-
so la disintegrazione politica e la
integrazione economica.

Lo Stato italiano cede progressi-
vamente la sua sovranità all'Unio-
ne Europea e decentra la gestione
amministrativa verso le regioni.

I l  Mezzogiorno ha pagato il
prezzo della sua mancata crescita
al vantaggio dell'ingresso nell'euro
ma non ha ancora ottenuto com-
pensazioni efficaci. 

Anche perché è troppo fram-
mentato - le regioni sono troppe e
troppo piccole - e perché le politi-
che di coesione hanno attivato
processi interni alle singole regioni
ma non hanno realizzato un ordito
comune di istituzioni ed infrastrut-
ture nell'interesse del Mezzogiorno
come sistema

Siamo quasi arrivati al termine
della prima fase di questo proces-
so: nel 2006 termina il ciclo di
Agenda 2000. Il prossimo ciclo
2007/2013 sarà decisivo anche per-
ché sarà l'ultima occasione per re-
cuperare la nostra distanza dall'Eu-
ropa e dal processo di integrazione
internazionale.

Questa è la scommessa che il go-
verno regionale dovrà vincere. La
responsabilità dei cittadini sarà
quella di scegliere coloro ai quali
intende affidare la delicata gestio-
ne di questa scommessa, partendo
dalla nostra fragilità e dalla incer-
tezza diffusa del contesto in cui
dovremo agire.



PREMESSA
Dal 1965 ho trattato la questione par-
cheggi sulla stampa cittadina (Matti-
no, Corriere di Napoli, Napoli oggi,
Giornale di Napoli, Roma, Denaro) e
sulla Rivista Giuridica1, avanzando
varie proposte (“Maginot di autosili
in difesa della città”; “Treno più auto
più parcheggio”) e suggerendo la rea-
lizzazione di parcheggi di interscam-
bio gomma-ferro e gomma-gomma2.
Ho altresì collaborato ad organizzare
numerosi dibattiti sull’argomento (nel
’93 e nel ’96 al Circolo della Stampa,
nel ’99 e nel 2002 al Denaro) nei
quali sono stati soggetti a critica l’i-
nefficienza e le errate scelte ubicazio-
nali della civica amministrazione e
sono state proposte le procedure cor-
rettive e i rimedi ritenuti necessari.
Da quanto precede si evince che ho
qualche titolo per suggerire ulteriori
iniziative e proposte di modifiche a
provvedimenti legislativi o delibere
comunali.

1. LA DISTORTA APPLICAZIONE DEL-
LA LEGGE TOGNOLI

Nel maggio del ’94 ho segnalato dal
Mattino all’allora assessore De Lucia
la corretta procedura per l’applica-
zione dell’articolo 9 primo comma
della Legge Tognoli, con le modifi-
che, giuste nel merito, secondo le
quali veniva consentita la realizza-
zione di posti auto non soltanto sot-
to o in adiacenza di fabbricati esi-
stenti ma anche in aree distanti fino
a 500 metri dalle unità immobiliari
a cui vincolare i posti auto.
Le mie critiche alla delibera del 2
settembre ‘94 sulla necessità dell’ap-
provazione del provvedimento da
parte della Regione non furono te-
nute in nessun conto dal Comune,
che si limitò ad accogliere soltanto
alcuni miei suggerimenti riguardan-
ti il computo a “scaglioni” delle per-
centuali di utilizzazione delle aree

destinate a parcheggio. Questa deli-
bera adottata dal Consiglio comuna-
le il 9 ottobre del ’95 nemmeno
questa volta fu inviata alla Regione
per l’approvazione (che avrebbe le-
gittimato il provvedimento).
Un mio esposto al Coreco determinò
l’annullamento di queste due delibe-
razioni il cui contenuto fu poi sur-
rettiziamente introdotto nel Piano
Urbano del Traffico approvato dal
Consiglio Comunale nel settembre
’97, per il quale non era necessaria
l’approvazione dell’organo Regiona-
le. E – si badi – nell’articolo 17 delle
norme di attuazione della variante
generale al Piano regolatore del ’72,
approvata l’11 giugno 2004 risulta
re-introdotta la norma dell’utilizza-
zione delle aree a parcheggio, senza
il computo “a scaglioni”. Si verifica
così il paradosso che, ad esempio,
su un area di 1900 mq è possibile
realizzare con la percentuale del 40
per cento una superficie a parcheg-
gio di 760 mq, laddove per un’aree
di 2100 mq si possono utilizzare
soltanto 630 mq (30 per cento della
superficie).
Queste ed altre critiche erano state
già da me avanzate nella mia rela-
zione al Convegno sulla “Pianifica-
zione della sosta: strumenti attuati-
vi”, organizzato il 18 novembre
1998 dal nostro Ordine  che aveva
visto la partecipazione di due illustri
colleghi, i professori Marino De Lu-
ca e Renato Lamberti.
A diciassette anni dall’approvazione
della Legge Tognoli la situazione
appare  di eccezionale gravità: il
Programma urbano parcheggi, adot-
tato con 3500 giorni di ritardo, ap-
provato dalla Regione nel ’99, si
presenta oggi con quattro bandi
pubblicati, ma nemmeno un posto
auto realizzato sotto piazze, strade,
giardini e altre aree comunali, men-
tre soltanto 1700 posti auto riguar-
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dano i progetti di parcheggi privati
“definiti”3.

2. NECESSITÀ DELL’ABROGAZIONE
DEL VINCOLO PERTINENZIALE

La causa principale della mancata
costruzione di parcheggi privati va
ricercata nelle farraginose norme
emanate dal Comune e nell’obbligo
del vincolo pertinenziale tra posto
auto da realizzare e unità immobilia-
ri esistenti. A creare confusione fu
la lettura in chiave civilistica (artico-
li 817, 818 c.c.) del vincolo pertinen-
ziale, che, più correttamente andava
invece riferito all’articolo 7 della
legge 94/1982. Infatti la giurispru-
denza è concorde nel sostenere che
la nozione di pertinenza, considerata
sotto il profilo urbanistico-edilizio,
concerne solo piccole opere di carat-
tere accessorio poste strettamente al
servizio dell’immobile principale e
non suscettibili di utilizzazione se-
parata e indipendente. E’ evidente
quindi che il posto auto, proprio per-
ché suscettibile di utilizzazione indi-
pendente dall’unità immobiliare di
riferimento, non può essere conside-
rato pertinenza della stessa.
Dal 2002 insisto sulla necessità della
abrogazione del vincolo pertinenzia-
le almeno per quanto concerne i box
o i posti auto realizzati da privati.
Ho sostenuto questa tesi dapprima
dal “Denaro” poi dal “Roma” e dalla
Rivista Giuridica dell’edilizia (n.
6/2003) e nel convegno organizzato
dall’ANIAI il 15 marzo 2004 sulla
bozza della nuova legge urbanistica
regionale e infine il 6 giugno dello
scorso anno nel citato convegno del-
l’Automobile Club, con il conforto
dell’opinione di alcuni alti magistrati
chiamati come relatori dall’ACI: Raf-
faele Di Fiore e Camillo Trapuzzano.
In quella sede fu condivisa la neces-
sità dell’abrogazione del vincolo
pertinenziale, che costituisce uno dei
principali fattori ostativi per la rea-
lizzazione di parcheggi privati.

3. ABROGAZIONE DEL VINCOLO PER-
TINENZIALE PER I PARCHEGGI DEI
FABBRICATI DI NUOVA COSTRU-
ZIONE

Oggi l’abrogazione del vincolo perti-
nenziale è resa assai più facile dalle
legge 246 del 2005, entrata in vigore
il 1° gennaio scorso, che all’articolo
12 comma 9 dispone: “All’articolo 41
sexies della legge 17 agosto 1942, n.
1150, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:
“Gli spazi per parcheggi realizzati in
forza del primo comma non sono gra-
vati da vincoli pertinenziali di sorta
né da diritti d’uso a favore dei pro-
prietari di altre unità immobiliari e
sono trasferibili autonomamente da
esse”. Per meglio capire il contenuto di
questa norma occorre rammentare
che, con l’articolo 18 della legge pon-
te del ’67 fu introdotto l’obbligo della
realizzazione di parcheggi per i nuovi
fabbricati 1 mq di posto auto per ogni
20 mc di costruzione. Questo articolo
18 divenne poi articolo 41 sexies nel
testo integrato della legge urbanistica.
Successivamente, la legge Tognoli (24
marzo 1989 n. 122) dispose, con l’ar-
ticolo 2 il raddoppio di questo stan-
dard, portò cioè l’obbligo di realizzare
1 mq a parcheggio per ogni 10 mc di
nuova costruzione.
Purtroppo nella disposizione dell’arti-
colo 12 comma 9 della citata legge
246 non è stato precisato che l’abro-
gazione del vincolo pertinenziale va
riferita anche all’articolo 9, primo
comma, della legge Tognoli che dà fa-
coltà ai privati di realizzare posti auto
sotto i fabbricati esistenti o in aree ad
essi adiacenti.
Questa omissione desta sconcerto
laddove si vada a leggere quanto af-
fermato proprio all’articolo 1 della
legge 246/2005 volto al “coordina-
mento formale e sostanziale delle dis-
posizioni vigenti, apportando le mo-
difiche necessarie per garantire la co-
erenza giuridica, logica e sistematica
della normativa e per adeguare, ag-

giornare e semplificare il linguaggio
normativo”.
Il Parlamento, che intende garantire la
coerenza giuridica, logica e sistemati-
ca delle diversi leggi, ha però dimenti-
cato di estendere l’abrogazione del
vincolo pertinenziale ai posti auto da
realizzarsi sotto i fabbricati esistenti o
nelle loro adiacenze.

4. INIZIATIVE IMMEDIATE DELLA RE-
GIONE E DEL COMUNE DI NAPOLI
PER L’ABROGAZIONE DEL VINCOLO
PERTINENZIALE

Più realisticamente, considerati i tem-
pi lunghi per il varo di provvedimenti
legislativi, sembra opportuno un in-
tervento della Regione che potrebbe,
con un proprio atto legislativo, prov-
vedere nel merito assai semplicemen-
te, stabilendo, con un solo articolo,
che l’abrogazione del vincolo perti-
nenziale disposta dall’articolo 12
comma 9 della legge 246/2005 con-
cernente la realizzazione di posti auto
o box, nella costruzione di nuovi fab-
bricati, con riferimento all’articolo 41
sexies della legge urbanistica come
modificato dall’articolo 2 della legge
Tognoli, deve intendersi estesa anche
ai posti auto, ai box realizzati in ap-
plicazione dell’articolo 9 primo com-
ma della legge 24 marzo 1989 n. 122.
Ma una terza soluzione può essere
ancor più rapidamente adottata dal
Comune di Napoli che resta pur sem-
pre il dominus in materia urbanistica.
Il nuovo Assessore all’Edilizia potreb-
be, di concerto con l’Assessore all’Ur-
banistica, portare in Giunta una deli-
bera di proposta al Consiglio per l’a-
dozione di una variante all’articolo 17
(Parcheggi) delle norme di attuazione
dello strumento urbanistico approvato
l’11 giugno 2004, concernente l’abro-
gazione del vincolo pertinenziale –
già prevista in alcuni casi dal comma
3 del citato articolo 17 - per qualsivo-
glia tipo di parcheggio privato da rea-
lizzarsi sotto aree libere o edifici esi-
stenti da parte di privati.
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1) Presso la biblioteca dell’Ordine sono consultabili i miei scritti apparsi sulla Rivista Giuridica dell’edilizia e la pubblicazione ‘Parcheggi a Napoli, questi
fantasmi’, presentata in occasione del convegno nazionale dell’Automobil Club Napoli sulla mobilità.

2) Da una mia idea-progetto è nato, allo sbocco dello svincolo Fuorigrotta della Tangenziale, il centro commerciale San Paolo con un autosilo per oltre
mille posti auto

3) Questo anomalo verbo utilizzato dal Comune nella sua comunicazione del maggio dello scorso anno, pubblicata sul nostro notiziario, non ci fa capire
però quanti posti auto sono stati finora realmente realizzati.

NOTE
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Il presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli Luigi Vinci è stato nominato alla guida dell’associazione per la
Finanza di progetto. 
All’associazione aderiscono: Acen, Ance Campania, Anci Campania, gli Ordini degli architetti di Napoli, commer-
cialisti di Napoli e ingegneri di Napoli, Mps Banca per l’Impresa e Unione industriali di Napoli.
L’associazione comprende soggetti espressione del partenariato protagonista delle varie fasi del complesso pro-
cedimento di realizzazione di un’opera pubblica con il concorso del capitale privato.

ASSOCIAZIONE PER LA FINANZA DI PROGETTO 
NOMINATO IL CONSIGLIO DIRETTIVO

Si avvisano i partecipanti del Corso appena conclusosi, che gli esami finali si terranno nel mese di settembre nei
giorni 14, 18 e 25 a partire dalle ore 15,30 presso la sede dell'Ordine, secondo il calendario consultabile sul sito
dell’Ordine alla pagina “CORSI”.

Corso Base - il Corso avrà inizio il giorno 16 ottobre 2006 alle ore 16,00

                     Corso Advanced - il Corso avrà inizio il giorno 13 novembre 2006 alle ore 16,00 

In collaborazione con il Pmi (Project Management Institute), Southern Italy Chapter, l'Ordine degli Ingegneri di
Napoli promuove, sulla scia del successo dei precedenti, un quarto corso di formazione indirizzato a sviluppare le
tematiche della gestione dei progetti, con l'obiettivo di sviluppare professionalità in grado di acquisire le certifi-
cazioni Capm (Certified Associate in Project Management) e Pmp (Project Management Professional), ricono-
sciute a livello internazionale. 

Il percorso formativo viene pertanto disegnato per determinare una struttura di conoscenza di base, di supporto
alla quotidiana gestione manageriale dei progetti, intesi nel senso più ampio del termine, da quelli strettamente
legati alla gestione del business e delle strategie, a quelli di crescita professionale interna, fino ad arrivare alla
gestione dei servizi che le organizzazioni mettono a disposizione dei propri clienti. 

L'esigenza di strutturare tale corso si rivolge principalmente al fabbisogno di numerose aziende ed amministra-
zioni alle prese con il monitoraggio permanente dei processi produttivi per valutarne l'efficacia in termini di
qualità e competitività del prodotto o servizio. 

Per coloro che aderiranno all'iniziativa, al termine delle ore formative in aula, si determina la base della prepara-
zione necessaria per sostenere l'esame di certificazione. 

Gli interessati sono invitati a comunicare all'Ordine a mezzo fax (081.5522126), lettera o via e-mail (segrete-
ria@ordineingegnerinapoli.it) la propria adesione compilando la scheda di partecipazione con allegata la ricevu-
ta di pagamento della quota di iscrizione. 

Per maggiori informazioni (percorso formativo, costi, modalità di pagamento, ecc.) e per i modelli consultare il
sito dell’Ordine alla pagina “CORSI”.

4° CORSO DI FORMAZIONE IN PROJECT MANAGEMENT

ESAMI CORSO DI SPECIALIZZAZIONE IN PREVENZIONE INCENDI (L. 818/84) 



La figura del Responsabile per la
conservazione e l'uso razionale del-
l'Energia (più comunemente noto
come Energy Manager) nasce nel
mondo anglosassone ai tempi della
prima grande crisi petrolifera, quel-
la del 1973, secondo l'anglosassone
principio per cui quando c'è un pro-
blema grave occorre incaricare
qualcuno, bravo, di affrontarlo e di
risolverlo, dandogli i mezzi e i pote-
ri per farlo. 

Tale figura entra in Italia con la
Legge 308 dell'82, ma solo per le
imprese con più di mille dipendenti
e con consumo riferito all'anno pre-
cedente superiore a 10.000 Tonnel-
late Equivalenti di Petrolio (TEP);
bisogna aspettare però la Legge
10/1991 per estendere, abbassando
la soglia di riferimento a 1.000 TEP
la nomina di tale figura al civile,
terziario e trasporti. 

Ai sensi dell’art. 19 della Legge
10/91, quindi, attualmente, tutti i
soggetti consumatori di energia,
pubblici o privati, persone fisiche o
giuridiche, enti o associazioni, sono
obbligati ogni anno ad effettuare la
nomina del tecnico responsabile per
la conservazione e l’uso razionale
dell’energia, qualora i consumi
energetici annui superino le se-
guenti soglie: 10.000 tonnellate
equivalenti petrolio (tep) / anno per
il settore industriale e 1.000 tep /
anno per il settore civile e indu-
striale e comunicare tale nomina al
Ministero dell’Industria. La norma-
tiva tiene conto della specificità
delle strutture produttive. L’omessa
o ritardata comunicazione prevede
sanzioni pecuniarie amministrative

Nella stessa ottica, con i decreti
ministeriali del 20/7/04, per incenti-
vare il ricorso a tecnologie energeti-
camente efficienti, si è proposto un
meccanismo, innovativo a livello
mondiale, che prevede la creazione

di un mercato di titoli di efficienza
energetica, attestanti gli interventi
realizzati, per certi versi simile a
quello dei certificati verdi adottato
per la promozione delle fonti rinno-
vabili di energia nella produzione di
energia elettrica.

La valutazione dei consumi va ri-
ferita all’energia consumata per la
produzione di beni (semilavorati,
manufatti, etc.) o per la prestazione
di servizi (trasporto di persone o
merci, illuminazione e climatizza-
zione ambienti, fornitura di energia
elettrica, etc.), indipendentemente
dal fatto che detti beni e servizi
vengano utilizzati in proprio o de-
stinati a terzi. Tale valutazione va
riferita ai consumi globali del sog-
getto cumulando quelli relativi alle
diverse fonti ed ai diversi usi per
tutti i centri di consumo del sogget-
to stesso. Fra i consumi sono da in-
cludere anche i prelievi di fonti da
propri giacimenti (geotermia, gas
naturale, etc.) e da risorse rinnova-
bili (energia solare, eolica ed idrau-
lica biomasse, etc.).

Nella Circolare del Ministero del-
l’Industria del 2/3/1992 n. 219/F,
sono riportate le modalità di con-
versione in base alle quali è possi-
bile convertire Combustibili solidi,
liquidi, gassosi, elettricità in tep (i
parametri di riferimento prevalenti
sono l’equivalenza energetica, il po-
tere calorifico inferiore o l’energia
impegnata per la produzione).

Funzioni e profilo professionale
del responsabile per la conservazio-
ne e l’uso razionale dell’energia so-
no definiti all'art. 19 della legge,
ma vengono maggiormente detta-
gliate nei commi 13-17 della circo-
lare, sopraccitata, del Ministero del-
l'Industria, del Commercio e del-
l'Artigianato n. 219/F, da cui si evi-
denzia pertanto che le finalità del
responsabile della conservazione e
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L’Energy Manager: tecnico 
o contabile energetico?
DI GENNARO SACCONE

Componente della Commissione
Ingegneria Meccanica 
dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli



dell’impiego razionale dell’energia,
in accordo con le direttive della po-
litica energetica della Comunità eu-
ropea, sono quelle di ridurre i con-
sumi, mediante un uso razionale ed
il contenimento dei consumi specifi-
ci, migliorare le condizioni di com-
patibilità ambientale, a parità di ser-
vizio reso e qualità della vita, favo-
rire l’utilizzo delle fonti rinnovabili
ed una più rapida sostituzione degli
impianti, in particolare nei settori a
più rapida intensità energetica.

Sono considerate fonti rinnovabi-
li il sole, il vento, l’energia idrauli-
ca, le risorse geotermiche, le maree,
la trasformazione dei rifiuti organici
ed inorganici o di prodotti vegetali.
Sono considerate fonti assimilabili
alle rinnovabili la cogenerazione,
intesa come produzione combinata
di energia elettrica o meccanica e di
calore, il calore recuperabile nei fu-
mi di scarico o da impianti termici,
da impianti elettrici e da processi
industriali, nonché le altre forme di
energia  recuperabile in processi in
impianti e prodotti, ivi compresi i
risparmi di energia conseguibili nel-
la climatizzazione e nell’illumina-
zione degli edifici, con interventi
sulla struttura del fabbricato e sugli
impianti. Le fonti rinnovabili rien-
trano in genere nell’ambito dell’uso
efficiente dell’energia, purché si fac-
cia ricorso ad essi con criteri di ra-
zionalità e buon senso; agli aspetti
di carattere energetico si aggiungo-
no a consigliarne il ricorso conside-
razioni di carattere ambientale, so-
ciale e di sviluppo.

Tale figura professionale assume
una posizione di "consulente" inter-
no alla struttura, non essendo previ-
ste dirette responsabilità gestionali e
nel campo della effettiva realizzazio-
ne degli interventi studiati, inoltre da
tali presupposti consegue che il fat-
tore critico nel processo di raziona-
lizzazione nell'uso dell'energia risie-
de, non tanto e non solo nel valore
professionale del tecnico né nella sua
capacità di nell'individuazione del-
l'intervento, bensì nella sua capaci-
tà/possibilità di dialogare con la
struttura e con l'alta direzione azien-
dale sviluppando una reale "politica"
di conservazione dell'energia.

In mancanza di questa, l'azione
dell'Energy Manager verrà inevita-
bilmente a ricadere su di una posi-
zione prettamente operativa, ovvero
di "contabile energetico": in ambe-
due i casi comunque senza alcuna
valida ricaduta sul sistema energeti-
co aziendale e territoriale. 

Ai sensi sempre dell’art. 19 della
Legge 10/91, l’incarico del responsa-
bile per l’uso razionale dell’energia
può essere affidato, da un soggetto
giuridico obbligato alla nomina, ad
un proprio dipendente o ad un pro-
fessionista esterno. Si tratta di un
incarico di lavoro e non di una qua-
lifica per l’esercizio di una profes-
sione o della quale “fregiarsi”, come
l’appartenenza ad un albo. L’idonei-
tà a svolgere il compito di responsa-
bile non viene specificato in detta-
glio dalla normativa, sebbene la for-
mazione tecnico-scientifica venga
indicata come la più appropriata.

Per essere nominati non è neces-
sario alcun titolo, però la sopracci-
tata Circolare del 2/3/1992, indica
come figura ideale un soggetto con
un bagaglio di conoscenze acqusibi-
li mediante laurea in ingegneria,
con esperienza nel settore della ge-
stione dell’energia, dotato di compe-
tenze tecniche nel settore in cui
opera, esperienza nel campo degli
studi di fattibilità, buona conoscen-
za delle tecnologie avanzate e di
una capacità organizzativa della
propria struttura.

Statisticamente tale ruolo viene
al momento svolto da un 65% circa
di laureati tecnici, un 30% di diplo-
mati ed il restante da figure senza
connotazioni precise.

Le possibilità di essere nominati
Energy Manager come dipendenti di
aziende sono limitate, l’attività può
essere svolta come liberi professio-
nisti, mediante l’offerta di servizi di
consulenza e progettazione a piccoli
e medi consumatori di energia. Il
compenso potrà essere costituito da
una quota fissa, a rimborso delle at-
tività collegate alla contabilità ener-
getica ed alla diagnosi, e da una va-
riabile in funzione dei risparmi ac-
quisiti o proporzionale all’entità del
lavoro svolto. Le funzioni che l’E-
nergy Manager deve svolgere, se-

condo le indicazioni della normati-
va sono sintetizzate nella individua-
zione delle azioni, degli interventi e
delle procedure necessarie per pro-
muovere l’uso razionale dell’energia
nonché nella predisposizione dei bi-
lanci energetici, anche in funzione
dei parametri economici e degli usi
finali.

L’Energy Manager ha perciò il
compito di essere di supporto a chi
decide in merito all’effettiva attua-
zione delle azioni e degli interventi
proposti. Affinché l’Energy Manager
possa svolgere questi compiti, oc-
corre che l’incarico venga conferito
in via ufficiale e che i responsabili
delle varie sezioni dell’impresa o
dell’amministrazione siano informa-
ti di questa iniziativa.

In molti casi l’Energy Manager è
un figura che fa parte dell’organico
dell’organizzazione che ha l’obbligo
di nomina. L’ideale sarebbe costitui-
to da un soggetto dotato delle varie
competenze richieste per lo svolgi-
mento del ruolo e di un livello suffi-
cientemente alto per potersi inter-
facciare in modo adeguato con chi
ha la responsabilità delle decisioni,
promuovendo al meglio interventi
inerenti l’efficienza energetica.

All’interno dell’organizzazione
nominante non è però sempre pre-
sente un profilo professionale vicino
a tale riferimento ideale, per cui si
può optare per la scelta di nominare
un esperto esterno. Qualora si utiliz-
zino consulenti esterni, normalmen-
te scelti in modo che presentino le
competenze e l’esperienza richieste
per svolgere al meglio il proprio
ruolo vanno strutturati adeguata-
mente i loro rapporti con i livelli
gerarchici dell’organizzazione nomi-
nante, da cui dipende la capacità di
proporre interventi di razionalizza-
zione energetica e di favorirne la
realizzazione.

Nelle imprese medio-piccole, im-
pegnate nei settori industriale, civi-
le, terziario, e di trasporti tale figura
è per lo più assente o sconosciuta,
non ricorrendo le condizioni di ob-
bligatorietà previste da parte della
Legge 10/91. Ma a prescindere dagli
obblighi della normativa, che pure
auspica che si dia luogo a tale no-
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mina con le stesse modalità previste
per i soggetti obbligati, potrebbe
essere conveniente per le aziende
produttrici, ove si procede in modo
empirico nella gestione delle fonti
energetiche, una pianificazione tec-
nico-razionale (ottimizzazione dei
rendimenti per cicli complessi e ri-
duzione di eventuali perdite, rifasa-
mento del cos_, cogenerazione,

produzione in proprio di energia
elettrica, etc.) da parte di un profes-
sionista esperto, che consentirebbe
concreti risparmi. 

E’ possibile soddisfare un’esigen-
za, nel settore delle industrie di di-
mensioni medio-piccole, ancora
inespressa, evidenziando una serie
di benefici agli imprenditori, che ri-
sparmiano grazie al funzionamento

ottimale dei loro impianti e possono
eventualmente usufruire di agevo-
lazioni di cui non sono a conoscen-
za. Questo consentirebbe di aprire
nuove opportunità professionali per
la categoria degli ingegneri, che,
con una formazione ed un aggior-
namento che integri specificamente
la loro cultura tecnica, vedrebbero
aprirsi nuovi spazi di attività.

La Redazione del Notiziario sta promuovendo un'iniziativa che interessa in particolare i colleghi più giovani. Già da
tempo sul notiziario vengono pubblicate monografie dedicate alle tesi di laurea dei giovani ingegneri iscritti all'albo. 
È un occasione per far conoscere a tutti il proprio lavoro; spesso infatti la tesi resta un documento sterile e fine a se
stesso, difficilmente pubblicato, mentre in realtà gli argomenti delle tesi di laurea, siano esse tesi progettuali, speri-
mentali o descrittive, possono interessare molti colleghi. 
I colleghi interessati all'iniziativa sono invitati a depositare in Segreteria un cd-rom contenente la tesi con tutti gli
elaborati, unitamente ad una relazione (sempre su supporto informatico) da pubblicare sul Notiziario contenente
una sintesi del lavoro svolto evidenziando, a discrezione dell'interessato, gli aspetti salienti e ritenuti più interessanti
e innovativi. 

Note per la compilazione
Nella relazione dovranno essere precisamente riportati luogo e anno di laurea, istituto e corso all'interno del quale si
è svolta la tesi, nomi e qualifica del relatore ed eventuali correlatori, oltre ovviamente al titolo della tesi stessa. Le
eventuali foto o diagrammi vanno anch'esse presentate in formato digitale. Indicativamente la relazione non do-
vrebbe superare le 15.000 battute. 
L'eventuale pubblicazione di elaborati grafici (foto, disegni, tabelle, ecc.) sarà subordinata alle esigenze di impagina-
zione e di spazio e sarà comunque valutata e discussa di volta in volta con gli interessati. 
I colleghi sono invitati a segnalare se la tesi è già stata oggetto di pubblicazione, specificando dove e quando (atti
universitari, riviste, ecc.). Riteniamo che per la pubblicazione possa essere interessante qualunque tipo di tesi (speri-
mentale, progettuale, descrittiva, ecc.). 
La Redazione del Notiziario si riserva di esaminare le sintesi pervenute e di apportare modifiche per esigenze edito-
riali e di uniformità, ovviamente nel pieno rispetto dei contenuti del quale ciascun collega interessato è responsabile. 

Per maggiori informazioni relativamente a questa iniziativa:
Ing. Barbara Castaldo - Cel. 3333889955 - e-mail: ingcastaldo@libero.it 
Ing. Pietro Ernesto De Felice – e.mail: e.defelice@spi-ing.it

PUBBLICAZIONE TESI DI LAUREA O DI DOTTORATO 
SUL NOTIZIARIO DEGLI INGEGNERI



Nel complesso scenario tecnologico
odierno si assiste ad una evoluzione
delle tecnologie  e quindi del mer-
cato inteso come tipologia di servi-
zio offerto, nell'ottica futura di con-
nettere i clienti ai servizi, i servizi
alle reti, le reti ad altre reti. Tutto
questo si traduce nella realizzazione
di reti di nuova generazione (NGN),
capaci di supportare in maniera
semplice e immediata una moltepli-
cità di applicazioni: TV, Internet e
telefono offerti in un unico servizio
attraverso la banda larga. In questi
ultimi mesi, infatti, si sente molto
parlare di servizi convergenti 3Play
e 4Play come elementi chiave gra-
zie ai quali conquistare il mercato
delle telecomunicazioni. In realtà la
convergenza non è solo nei servizi
ma più specificatamente:
- Convergenza nelle reti intesa come

la capacità delle reti di essere tra-
sparenti rispetto ai servizi da ero-
gare;

- Convergenza nei servizi ossia la
capacità dei servizi di essere tra-
sparenti rispetto alle reti che de-
vono supportarli; 

- Convergenza nei terminali definita

come la capacità di acquisire lo
stesso servizio da dispositivi dif-
ferenti.

In tale contesto occorre conside-
rare che, ad oggi, nessuna tecnologia
wireless o wired in banda larga di-
venterà predominante o onnipresen-
te. Si evidenzia infatti nello scenario
tecnologico attuale un quadro com-
plesso e variegato di soluzioni che si
adattano alle diverse esigenze degli
utenti che spesso richiedono servizi,
spesso contrastanti tra loro: servizi
in mobilità, a basso costo, con sem-
plicità di utilizzo e ad elevata sicu-
rezza dei dati (vedi Fig. 1).
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Nuove tecniche di accesso
a larga banda
A CURA DI

UMBERTO BARILE
MARCELLO COCOZZA
E CATELLO DELLA MONICA

Membri 
della Commissione Telecomunicazioni 
dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli

Figura 1: esigenze degli utenti

Figura 2: mappa tecnologie esistenti



Per poter raggiungere un tradeoff
tra le diverse esigenze degli utenti si
tenderà verso una struttura di rete
eterogenea, in cui il protocollo IP
rappresenta l'elemento chiave sul
quale realizzare una integrazione ef-
ficiente e ottimale. Il fine ultimo sa-
rà ottenere il broadband personale,
ovvero banda larga con i connessi
servizi sempre fruibile anytime-any-
where. 

Allo stato dell'arte invece ciascu-
no standard rappresenta la tecnolo-
gia ottimizzata per un mercato di-
stinto ed un diverso tipo d'impiego,
ed è progettato per completare le la-
cune degli altri, come mostrato in
Figura 2 in cui sono collocate le tec-
nologie maggiormente utilizzate in
funzione della velocità di trasmissio-
ne e della erogazione del servizio.

Un elemento che contraddistingue
i diversi standard è costituito dalla
tecnologia di accesso la cui evolu-
zione consente di capire il muta-
mento del mercato legato alla diffu-
sione del broadband.

TECNOLOGIE DI ACCESSO: 
WIRED O WIRELESS

Le tecnologie di accesso a banda
larga ad oggi disponibili sono: 
- Wired (xDSL, fibra ottica …)
- Wireless (satellite, WiFi, WLL, Wi-

MAX…)
I collegamenti cablati (Wired),

consentono connessioni veloci ed
economiche in maniera capillare e
diffusa sfruttando le infrastrutture
della PSTN già esistenti per la fonia. 

La tecnologia più impiegata per
fornire accesso a larga banda di tipo
fisso è l'ADSL, la quale permette di
ottenere elevati data rate sul sempli-
ce doppino telefonico in rame. Infat-
ti è possibile far viaggiare insieme
sia i dati digitali che il segnale tele-
fonico analogico, sfruttando tutta la
larghezza di banda del doppino: la
voce occupa le basse frequenze tra
300 e 3400 Hertz, mentre i dati
sfruttano la banda disponibile al di
sopra dei 4 KHz, come schematizza-
to in  Figura 3.

Il limite di tale tecnologia è che il
segnale che si propaga all'interno
del doppino decade rapidamente. La
lunghezza del doppino infatti è in-

versamente proporzionale alla velo-
cità raggiungibile pertanto a  circa 5
km di distanza non è più garantita
un data rate adeguato. Per questo
motivo e data la particolare confor-
mazione geografica dell'Italia, i ca-
ble operator non possono fisicamen-
te e nemmeno lo ritengono econo-
micamente vantaggioso, fornire
l'ADSL a tutti i comuni e le frazioni
italiane determinando così la proble-
matica del Digital Divide. La coper-
tura del territorio italiano con acces-
si a Internet a velocità superiori a 1
Mbps è intorno al 50%, nel quale ri-
entrano i centri maggiori (Roma, Mi-
lano, Torino, Napoli, etc.), ben al di
sotto quindi della media europea:
95% nel Regno Unito, oltre il 90% in
Francia.

Le innovazioni nel campo del wi-
red non sono mancate in questi an-
ni; a partire dalle evoluzioni delle
soluzioni basate sul rame quale
xDSL2+, che ha permesso di supera-
re il limite in downstream di 8 Mbps
e portarlo a 24 Mbps grazie al rad-
doppio della banda utilizzata da
1100 KHz a 2200 

KHz, fino ad arrivare all'utilizzo
della fibra ottica. Questa ultima so-
luzione offre notevoli vantaggi ri-
spetto ai cavi in rame, quali la bassa
attenuazione, una maggiore capacità
di trasporto di informazioni, una
elevata reiezione alle interferenze
elettromagnetiche e un'assenza di
diafonia. Per tali caratteristiche tro-
vano impiego principalmente nelle

comunicazioni su grandi distanze
(backbone), ma raramente fornisco-
no l'accesso a larga banda a causa
degli elevati costi dovuti alla neces-
sità dell'interramento dei cavi nelle
città. 

D'altra parte anche l'industria del
wireless negli ultimi ha mostrato
continue innovazioni. Le tecnologie
quali il satellite, il WiFi, il WLL, il
WiMAX permettono non solo il per-
fezionamento della connettività nel-
le grandi città ma soprattutto la pos-
sibilità di fornire la banda larga alle
aree di difficile accesso e/o scarsa-
mente popolate rappresentando una
valida alternativa all'xDSL. I van-
taggi di questa tecnologia di accesso
sono, oltre a non richiedere l'uso di
cavi, i bassi costi e la facilità di in-
stallazione.

I collegamenti satellitari anche se
riescono a garantire un traffico ad
alta velocità  bidirezionale sia in
download che in upload, ovviamente
comportano tempi di latenza e costi
molto maggiori di una normale con-
nessione via cavo, per cui sono ap-
propriati per soluzioni specifiche di
tipo fisso.

Il WiFi permette agli utenti di ac-
cedere alla rete fissa attraverso un
collegamento wireless a corto raggio
utilizzando le bande non licenziate
dello spettro (ISM) con prestazioni
fino a 54 Mbps e basse potenze di
trasmissione (100 mW a 2.4 GHz e 1
W a 5.4 GHz).

Tra le tecnologie wireless abilitan-
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Figura 3: Frequenze utilizzate dall'ADSL



ti l'accesso broadband, con possibili-
tà anche di applicazioni in mobilità,
la più accreditata dagli analisti del
mercato è quella del WiMAX in
quanto permette la realizzazione di
una struttura di rete senza fili etero-
genea basata esclusivamente sul
protocollo IP, evitando l'interazione
con l'incumbent. Inoltre rispetto alle
soluzioni WLL esistenti utilizza fre-
quenze più basse tra i 2-11 GHz e
non richiede la presenza di visibilità
ottica tra stazione radio-base e ter-
minale utente.

Attorno a questa tecnologia si sta
concentrando l'interesse non solo
dell'industria ma anche degli opera-
tori e fornitori di servizi sia mobili
che fissi grazie alle innumerevoli ap-
plicazioni che può offrire.

Per inquadrare tale tecnologia al-
l'interno del variegato scenario wire-
less esistente si faccia riferimento al-
la Figura 4, dove è presentata la ge-
rarchia stabilita per tali standard
dalla organizzazione internazionale
di standardizzazione IEEE.

Le PAN fanno riferimento all'af-
fermato standard IEEE 802.15.1
Bluetooth utilizzato per trasferimen-
to dati a brevi distanze dell'ordine

dei metri che definisce le modalità di
comunicazione di PDA, notebook,
cellulari, stampanti etc..;

Le LAN i cui standard più diffusi
sono l'IEEE 802.11 b/g, supportati
dal WiFi Alliance, consentono di
realizzare reti per la trasmissione da-
ti fino a 54 Mbps in aree di circa
100 m usando frequenze radio nelle
bande non licenziate. 

Le MAN puntano sullo standard
IEEE 802.16 WiMAX, che supera i
limiti economici e tecnologici delle
esistenti soluzioni wireless proprie-
tarie a grande distanza. 

Le WAN rappresentano infine l'a-
nello di congiunzione dei diversi
strati occupandosi dell'interoperabi-
lità e del roaming tra le diverse reti
locali esistenti.

IL FUTURO: WIMAX
Con il termine WiMAX si fa rife-

rimento a due differenti standard:
IEEE 802.16d e IEEE 802.16e le cui
principali caratteristiche sono ripor-
tate nella tabella 1 che segue: 

La sigla IEEE 802.16-2004 (co-
siddetto "Fixed WiMAX" o Rev. D) si
riferisce ad uno standard che utilizza
una tecnologia di accesso wireless

fissa per l'ultimo miglio utilizzando
la tecnica di modulazione OFDM
adatta a trasferire dati su canali di
trasmissione distorcenti. L'OFDM
utilizza una molteplicità di frequen-
ze per trasmettere simultaneamente
l'informazione in parallelo, traspor-
tando i bit non su una singola por-
tante ma su più sottoportanti so-
vrapposte parzialmente fra loro ri-
ducendo così l'occupazione com-
plessiva di banda senza che ci sia
interferenza in quanto i segnali as-
sociati risultano ortogonali tra di lo-
ro e quindi facilmente discriminabili
in ricezione. In Figura 5 si può os-
servare lo spettro di frequenza di un
segnale OFDM a 4 portanti ortogo-
nali con frequenze fk=k/Ts dove Ts è
il tempo per trasmettere un blocco di
4 simboli in parallelo ak con k=[0,3],
detto simbolo OFDM. 

La tecnica OFDM consente quindi
di frazionare un canale distorcente
in un insieme di sottocanali paralleli
non distorcenti e suddividere la ban-
da disponibile in sottobande sovrap-
poste, invece che in sottobande
adiacenti come accade nell'FDM.
Pertanto risulta robusta rispetto al-
l'interferenza a banda stretta e ado-
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Figura 4: Standard Wireless
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perando opportunamente dei prefissi
ciclici tra due simboli OFDM contra-
sta l'interferenza intersimbolica e gli
effetti negativi del multipath.   

I range operativi reali sperimenta-
ti per lo standard IEEE 802.16d sono
in LOS 15-20 km, in NLOS 5 km
(anche se nella realtà tali valori so-
no fortemente variabili a seconda
dello scenario propagativo in esa-
me), con data rate medio reale di

circa 5 Mbps adoperando una cana-
lizzazione 3.5 MHz.

Lo standard IEEE 802.16e-2005
("Mobile WiMAX" o Rev. E) utilizza,
invece, la tecnologia di accesso OFD-
MA che promette connettività wire-
less a larga banda non solo per un
utilizzo fisso o nomadico ma anche
in mobilità su aree urbane, suburba-
ne e rurali. Tale tecnica, infatti, offre
un guadagno di 12 dB nel link-bud-

get del downlink (dalla Base Station
agli utenti), e 18 dB in quello dell'u-
plink (dagli utenti alla Base Station),
rispetto alle tecniche tradizionali di
accesso multiplo. 

Inoltre è in grado di operare effi-
cientemente in difficili condizioni di
NLOS il che rende possibile l'accesso
a larga banda anche in ambienti in-
door. L'OFDMA assegna le sottopor-
tanti ai vari utenti in relazione alle
differenti condizioni di propagazione
ambientali ovvero anziché avere, co-
me nell' OFDM, tutte le sottoportanti
occupate dallo stesso utente, simboli
simultaneamente provenienti da
utenti diversi modulano adattativa-
mente le sottoportanti disponibili, co-
me mostrato in Figura 6. 

Le sottoportanti, inoltre, sono
sparse opportunamente lungo l'intera
banda di frequenza secondo una 

distribuzione a pettine per ridurre
gli effetti del fading selettivo in fre-
quenza, come mostrato in Figura 7. 

Ogni sottocanale presenta diffe-
renti tecniche di modulazione e di
codifica al fine di adeguare il segna-
le, indirizzato ad utenti diversi, alle
differenti condizioni del canale di
propagazione. Il vantaggio principale
di tale tecnica è la scalabilità, infatti
si parla anche di Scalable OFDMA
(SOFDMA), ossia attraverso l'utilizzo
di diverse dimensioni dell'FFT, il si-
stema WiMAX è in grado di ottenere
un compromesso tra l'attenuazione

Tabella 1: Confronto WiMAX fisso-mobile

Figura 5: segnale OFDM a 4 portanti
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dovuta a fenomeni di multipath e ve-
locità di trasmissione del segnale. Per
aumentare il data rate vengono asse-
gnati più sottocanali ad uno stesso
utente consentendo dinamicamente
di gestire il tradeoff copertura-capa-
cità. La tecnologia WiMAX inoltre
consente di ottenere un incremento
della copertura tramite l'utilizzo di
una modulazione adattativa e di mi-
gliorare la capacità di una rete e il ri-
uso spettrale con l'adozione di tecno-
logie innovative sui dispositivi ra-
dianti quali AAS e MIMO. La modu-
lazione adattativa permette al sistema
WiMAX di adeguare lo schema di
modulazione del segnale in funzione
del rapporto segnale rumore del col-
legamento radio al variare delle con-
dizioni di propagazione del canale,
anziché pianificare un collegamento
dimensionato alle condizioni peggiori
come avviene invece con le reti cel-
lulari tradizionali, come mostrato in
Figura 8. 

La modulazione adattativa assicu-
ra quindi un collegamento robusto
massimizzando il numero di bit al se-

condo per ogni utente. Altra caratte-
ristica  del WiMAX è la possibilità di
avere ampiezze di canali flessibili (ad
esempio 3.5 MHz, 5 MHz, 10 MHz)
che è uno dei requisiti primari per lo
sviluppo di uno standard che deve
soddisfare caratteristiche diverse da
nazione a nazione. Paesi diversi in-
fatti hanno regolamentazioni diffe-
renti per le bande di frequenza da as-
segnare. Inoltre nel caso di spettri li-
cenziati in cui un operatore deve pa-
gare per ogni MHz occupato, è fon-
damentale avere un sistema in grado
di modificare l'ampiezza dei canali
disponibili in funzione della richiesta
degli utenti e delle caratteristiche di
propagazione del canale garantendo
quindi la massima adattabilità. In ta-
bella 2 sono riportati le performance
del sistema al variare della canalizza-
zione e della modulazione.

Le applicazione di tale tecnologia
sono molteplici: in ambito non civile
in particolare si annovera l'interesse
da parte delle forze dell'ordine per un
utilizzo futuro nelle attività di con-
trollo del territorio oggi così di gran-

de attualità, indispensabili per i pro-
blemi di sicurezza. Grazie a questa
tecnologia le forze dell'ordine posso-
no ricevere e trasmettere informazio-
ni dati e video in tempo reale gesten-
do e monitorando il territorio in ma-
niera capillare e flessibile. In ambito
civile l'utilizzo del WiMAX è l'ele-
mento fondamentale per una soluzio-
ne efficiente e di basso costo del Di-
gital Divide come schematizzato in
Figura 9. 

È bene sottolineare che il sistema
WiMAX si propone come una solu-
zione interoperabile con le reti wire-
less esistenti, e più specificatamente
si presenta quale soluzione comple-
mentare e non sostitutiva del WiFi.
Ad esempio permetterà l'interconnes-
sione dei vari hot spot WiFi creando
hot zone wireless territoriali svinco-
late totalmente dai cable operator
esistenti.

Un aspetto che differenzia signifi-
cativamente il WiMAX dal WiFi è lo
strato MAC. Il WiFi utilizza come ac-
cesso al canale radio condiviso la
tecnica CSMA/CA, ossia tutte le sta-

Figura 7: suddivisione in sottocanali

Figura 6: confronto OFDM-OFDMA



zioni che vogliono trasmettere dati
competono tra loro per ottenere l'ac-
cesso al canale che avviene casual-
mente. Per contro il MAC in 802.16
utilizza una tecnica di acceso al mez-
zo a schedatura, ovvero la Subscriber
Station avanza una richiesta di tra-
smissione e successivamente la sta-
zione di base le alloca un time slot.
Questo può essere allargato o ristret-
to, ma rimane assegnato all'utente, il
che significa che gli altri utenti non
possono utilizzarlo ma attendono il
loro turno. Questo algoritmo di sche-

datura è stabile nei confronti del so-
vraccarico della rete contrariamente a
quanto accade allo standard 802.11-
WiFi. Esso inoltre è molto più effi-
ciente nei confronti della larghezza di
banda, permettendo alla stazione di
base di controllare la QoS bilancian-
do così le assegnazioni tra le necessi-
tà degli utenti.

CONCLUSIONI
Con l'evoluzione delle reti di tele-

comunicazioni, verso un'unica infra-
struttura basata sul protocollo IP, si

rende possibile realizzare concreta-
mente la convergenza di reti e servi-
zi che apre la strada ad un nuovo ti-
po di comunicazioni integrate che
consentiranno l'offerta di soluzioni
innovative e più efficienti. 

La banda larga è un fattore d'im-
portanza strategica per la ripresa di
competitività delle imprese e anche
una necessità per il mondo dell'uni-
versità e della ricerca scientifica che
lavora su grandi moli di dati e utiliz-
za la rete come strumento di inter-
scambio di informazioni.

Comporta inoltre vantaggi non
solo per gli operatori che possono
realizzare rapidamente un'efficiente
rete wireless sfruttando la interope-
rabilità delle diverse apparecchiature
fornite, ma anche per gli utenti finali
che possono usufruire di servizi voce
e video sempre più avanzati a prezzi
competitivi. È importante però sotto-
lineare che nei costi operativi per
utente la soluzione WiMAX manca
della voce relativa ai canoni delle li-
cenze delle frequenze intorno ai 3.5
GHz. assegnate a livello mondiale
per tale tecnologia. In Italia però il
Piano Nazionale di Ripartizione delle
Frequenze approvato nel 2003 ha as-
segnato la banda 3.4 GHz-3.6 GHz al
Ministero della Difesa per collega-
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Figura 8: modulazione adattativa

Tabella 2: canalizzazioni e velocità WiMAX



mento in ponte radio e al Ministero
delle Comunicazioni per collegamen-
ti satellite-Terra. 

Allo scopo di superare tale ostaco-
lo il Ministero delle Comunicazioni
ha richiesta una progressiva libera-
lizzazione delle frequenze in tempi
brevi. Attualmente il ministero della
Difesa ha messo a disposizione per la
sperimentazione 24 canali da 7 MHz
ciascuno distribuiti su 4 aree metro-
politane (Arezzo, Milano, Parma, Ro-
ma) e 5 regioni (Abruzzo, Piemonte,
Sicilia, Sardegna e Valle d'Aosta), in
attesa della liberalizzazione e della
successiva vendita delle licenze ai
privati. La sperimentazione ha avuto
inizio ufficialmente il 1 luglio 2005
ed ha coinvolto 16 produttori di tele-
comunicazioni che impiegano pro-
dotti conformi allo standard 802.16d
e con limitazioni di potenza trasmis-
siva fino a 4 W al fine di evitare pro-
blemi con le strumentazioni del Mi-
nistero della Difesa.

Un problema non di poco conto
emerge proprio in riferimento alle
sperimentazioni fino ad oggi fatte
per lo standard 802.11d: lo standard
802.16d orientato ai servizi fissi o
nomadici, sarebbero di scarso inte-
resse qualora si affermasse lo stan-
dard 802.16e WiMAX mobile le cui
apparecchiature risulterebbero non
compatibili con quelle 802.16d. Le
società NEC Italia e IBAX, ad esem-
pio, hanno comunicato di voler ri-
nunciare alla possibilità di sperimen-
tare la tecnologia WiMAX 802.16d-
2004 nei siti a loro assegnati, dichia-
rando di essere invece interessati allo
sviluppo dello standard 802.16e, che
ritengono ad un livello di priorità
maggiore rispetto a quello attual-
mente sotto esame attraverso le spe-
rimentazioni in atto. 

Sulla evoluzione della tecnologia
WiMAX in particolare quella relativa
alla mobilità emergono in ogni caso
dei pareri contrastanti; se da una
parte c'è chi sostiene che è proprio
nella mobilità il punto di forza di
questa tecnologia dall'altra c'è chi
afferma che i sostenitori del WiMAX
mobile rimarranno delusi in quanto
la banda dei 3.5 GHz è destinata a li-
vello europeo alla fornitura di servizi
fissi.
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Figura 9: applicazioni della tecnologia WiMAX

2G, 3G, 4G Second, Third, Four Generation
AAS Adaptive Antenna Systems
ADSL Asymmetric Digital Subscriber Line
CSMA/CA Carrier Sense Multiple Access with Collision Avoidance
FDD Frequency Division Duplex
GPRS General Packet Radio System
HSPDA High Speed Downlink Packet Access
IEEE Institute of Electrical and Electronics Engineers
IP Internet Protocol
IrDA Infrared Data Association
ISM Industrial Scientific and Medical
LAN Local Area Network
MAC Medium Access Control
MAN Metropolitan Area Network
MIMO Multiple Input Multiple Output
NGN Next Generation Network
NLOS Non Line of  Sight
OFDM Orthogonal Frequency Division Multiplexing
OFDMA Orthogonal Frequency Division Multiplexing Access
PAN Personal Area Network
PDA Personal Digital Assistant
PSTN Public Switching Telephone Network
QAM Quadrature Amplitude Modulation
QoS Quality of Service
QPSK Quadrature Phase Shift Keying
SOFDMA Scalable Orthogonal Frequency Division Multiplexing Access
SOHO Small Office Home Office
TDD Time Division Duplex
UMTS Universal Mobile Telecommunications System
VoIP Voice over IP
WAN Wide Area Network
WiFi Wireless Fidelity
WiMAX Worldwide Interoperability for Microwave Access
WLL Wireless Local Loop
xDSL Digital Subscriber Line

Acronimi
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La ricerca in idrografia
per la difesa del territorio
DI GUIDO CALENDA
ED EDOARDO BENASSAI

Ingegneri

La sostanziale cancellazione, dopo
anni di più o meno radicale abban-
dono, del Servizio Idrografico e
Mareografico Nazionale come orga-
nismo nazionale di raccolta e con-
trollo delle informazioni idrologi-
che è avvenuto, paradossalmente,
in un momento in cui  più pressanti
e diffuse sono divenute le richieste
da parte della Nazione d'interventi
sul reticolo idrografico, con finalità
che si vanno diversificando.

L'esigenza di difesa del territorio
dalle inondazioni si è ormai con-
cretizzata attraverso provvedimenti
di legge che stanno portando alla
redazione e approvazione di Piani
di Assetto Idrogeologico indirizzati,
tra l'altro, ad una mappatura capil-
lare del rischio d'inondazione. 

La comunità tecnica e scientifica
interessata al settore idraulico ha
risposto in maniera più o meno or-
ganica, ma certamente ricca e arti-
colata, a queste richieste, che ha
essa stessa contribuito a stimolare
e a precisare. 

In particolare, ricchissima è stata
la produzione d'indagini sui mec-
canismi di formazione delle piene,
con la conseguente messa a punto
di modelli e procedure, a diversi li-
velli di sofisticazione, destinati sia
alla valutazione del rischio, sia al
preannuncio degli eventi.

Purtroppo i progressi non sono
stati altrettanto decisivi nel campo
delle osservazioni. 

La rete dei sensori sembra sem-
pre più concepita per rispondere
brutalmente a esigenze immediate
di preannuncio, piuttosto che a mi-
gliorare la quantificazione del ri-
schio o a valutare correttamente le
stesse grandezze che si pretende di
preannunciare.

Se possiamo assistere ad un mi-
glioramento delle prestazioni dei
sensori, con pluviometri registrato-

ri in grado di disaggregare le piog-
ge a frazioni di minuti, questo mi-
glioramento rimane soltanto sulla
carta quando passiamo alla misu-
razione dei livelli, eseguita con
strumenti per i quali non possiamo
essere certi della stabilità degli zeri,
istallati per lo più in posizioni
scorrette, in corrispondenza dei
ponti, spesso in posizione tale da
rendere le osservazioni difficilmen-
te correlabili con quelle della corri-
spondente asta idrometrica. ag-
giungendo così incertezza alla ta-
ratura. Ancora più incerto è, come
sempre, il tracciamento delle scale
di deflusso.

Quanto all'estensione della rete
di rilevamento, si è assistito quasi
ovunque a una fortissima contra-
zione del numero delle stazioni,
quasi sempre ubicate su bacini di
notevole estensione, lasciando
sempre più scoperto il campo dei
piccoli e piccolissimi bacini. Da un
decennio circa a questa parte si è
assistito, è vero, in qualche regione
ad un'inversione di tendenza; ma
simili iniziative sono state poco
diffuse e, a quanto consta, senza
che sia stato affrontato radical-
mente il problema delle scale di
deflusso.

Potremmo sostenere che il pro-
blema delle osservazioni idrologi-
che è quello che meno compete al-
la comunità scientifica, intesa in
senso stretto. In effetti, si tratta di
una attività istituzionale eccessiva-
mente onerosa per la scala degli
investimenti destinati alla ricerca
universitaria nel settore idraulico;
ma non è certo un'attività onerosa
alla scala degli investimenti neces-
sari alla difesa idraulica del territo-
rio. Non ritengo, però, che in que-
sto campo, come in molti altri, sia
condividibile una concezione tanto
ristretta dell'attività scientifica da
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limitarla al mondo universitario.
Quello che sembra mancare al setto-
re è una vera e propria ricerca idro-
grafica: un'attività, cioè, che sia in-
dirizzata alla conoscenza di detta-
glio dei nostri corsi d'acqua. Ovvia-
mente, tale obiettivo non può ri-
guardare soltanto i dipartimenti uni-
versitari, ma deve investire diretta-
mente altre Autorità, come quelle di
bacino, che dovrebbero essere messe
in grado di considerare l'attività di
ricerca - di arricchimento della co-
noscenza in quanto tale - nell'ambi-
to dei loro compiti, dedicandovi per-
sonale appositamente dedicato e le
risorse economiche necessarie.

Indubbiamente, esempi di profi-
cua collaborazione tra Autorità di
Bacino e mondo della ricerca non
sono mancate e non mancano.
Quello che sembra mancare, invece
- insieme a un più diretto coinvolgi-
mento sul campo di personale speci-

ficamente addestrato proveniente da
queste Autorità - è, da un lato, il
coordinamento delle iniziative in at-
to e, dall'altro, un organizzato sfor-
zo promozionale.

Il coordinamento dovrebbe avere,
almeno in una fase iniziale, soprat-
tutto la funzione di consentire uno
scambio di conoscenze e d'esperien-
ze, e un approfondimento di temi,
obiettivi e metodologie. Da ciò po-
trebbe scaturire, in un secondo mo-
mento, la messa a punto e l'adozio-
ne di procedure comuni per la rac-
colta e la validazione delle osserva-
zioni. In poche parole, sarebbe ne-
cessario un nuovo riconoscimento
dell'idrografia come uno dei settori
necessari e fondanti della ricerca
idraulica, cui chiamare a partecipa-
re. come primi protagonisti, gli enti
territoriali interessati.

Ma non si può mobilitare chi non
è mobilitabile, e con questo intendo

chi non è messo in grado di rispon-
dere alla mobilitazione. Qui entra in
gioco l'altro punto, e cioè la promo-
zione. Non mi faccio soverchie illu-
sioni sulla capacità della comunità
scientifica italiana d'incidere effica-
cemente sulle scelte di un paese che
da reiterate, e sempre più radicali,
prove d'immunità nei riguardi del
virus della scienza; ma non sarebbe
giusto rinunciare a tentare. Occorre-
rebbe, quindi, un sforzo congiunto e
organizzato della "comunità idrauli-
ca" per persuadere, se non l'opinio-
ne pubblica, almeno le Autorità più
direttamente interessate, della ne-
cessità di dedicare una maggiore at-
tenzione alle tematiche idrografiche
e d'incentivare, nei limiti delle pro-
prie competenze e possibilità, la ri-
cerca nel settore idrografico, favo-
rendo contestualmente la formazio-
ne del personale in grado di svol-
gerla.

Il 26 giugno 2006 alle ore 18,30 pres-
so la sede dell’Ordine degli Ingegneri
di Napoli si è tenuta la Cerimonia di
proclamazione dei Senatori Emeriti
dell’Ordine che hanno raggiunto i 50
anni di laurea. 

Elenco dei nuovi Senatori Emeriti del-
l’Ordine: 
Barletta Gennaro, Bertolino Sebastia-
no, Calabrese Antonio, Cannavacciuo-
lo Aldo, Cassella Giovanni, Castellano
Giovanni, Ciofaniello Renato, Ciriello
Carmine, Civita Franco, Corsani Mas-
simo, Cosenza Mario, Costa Vittorio,
Crisi Salvatore, Dama Salvatore, De
Paola Antonio, Del Gaudio Achille, Fe-
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Con l’inizio di questo nuovo XXI
secolo, si è verificato un sensibile
rallentamento del ciclo economico,
sia nei paesi con economia avanza-
ta, che in quelli con economie in
fase di sviluppo. Questo significa
che i Prodotti interni lordi (P. I. L.)
hanno registrato mediamente cali
di circa 3 punti percentuali per i
primi (passando da un 4% all’1%) e
di 2 punti per i secondi (passati dal
6 al 4%).

Questo trend negativo ha avuto
ripercussioni anche sulla domanda
e sulla offerta di energia, la cui ri-
chiesta era andata crescendo negli
anni precedenti di un 2,2% annuo,
provocando anche la lievitazione
dei costi dell’ energia. 

L’aumento ha interessato pesan-
temente un importante campo di
impiego della energia, quello ter-
moelettrico, settore in cui vengono
utilizzati vari tipi di fonti energeti-
che, che sono state portate ad un
maggior tasso di sfruttamentamen-
to. Parliamo del carbone, ma anche
di impianti idroelettrici e nucleari.

Per altri combustibili, a diverso
utilizzo finale, per i quali la sosti-
tuzione con altre fonti è più diffici-
le, almeno nel breve termine, la
brusca frenata dell’attività econo-
mica ha determinato in media una
riduzione degli impieghi dei pro-
dotti petroliferi ed un rallentamen-
to della progressiva crescita dell’u-
so del gas naturale in varie aree
economiche.

Gli Stati Uniti, che per dimensio-
ne e sviluppo delle attività econo-
miche rappresentano da soli un
consumo di energie pari al 25% del
totale delle energie consumate sul
nostro pianeta, hanno subito una
riduzione media di consumi di
energia dell’1,5%, dei quali, per
contrazione nei consumi di gas na-
turale circa il 4% e di petrolio dello
0,3%, fonti in parte compensate da

un aumento di consumo di carbone
per circa un 1%.

Anche in Europa si è verificata
una riduzione dei consumi di ener-
gia in dipendenza del lieve, ma con-
comitante, calo della economia, che
non ha interessato però tutti i pro-
dotti petroliferi (in lieve flessione il
consumo di benzina e di kerosene
jet, contro un piccolo aumento del
consumo di gasolio e di gas natura-
le, del quale è lievemente aumentata
la produzione da fonti europee quali
l’Olanda). Hanno fatto eccezione
due paesi: Regno Unito ed Italia.

La richiesta di energia elettrica, in
crescita in Europa da diversi anni, è
risultata ancora in lievissima ascesa,
comunque inferiore al trend degli
ultimi anni.

Il calo nella produzione della
energia termo-elettrica è stato in
parte coperto da una maggiore pro-
duzione di energia nucleare ed idro-
elettrica. Queste due fonti non si
possono però considerere incremen-
tabili, la prima per motivi di sicu-
rezza e di una notevole opposizione
di una parte delle popolazioni con-
tro l’uso del nucleare, la seconda per
mancanza di nuovi, consistenti im-
pianti di produzione. 

Analogamente, i possibili contri-
buti di energia da fonti rinnovabili
sono ancora limitati.

In proposito l’ENEA, nel suo rap-
porto annuale, scrive che nel 2004
le Fonti rinnovabili in Italia hanno
contribuito a soddisfare la richiesta
di energia con solo il 7% e circa il
16 % per la domanda di energia
elettrica. Tra le “rinnovabili” in par-
ticolare l’idroelettrico con quota del
75%, quella di energia da biomasse
al 10% della energia richiesta, i bio-
combustibili solo all’1% nel settore
trasporti. L’Eolico ed il Solare hanno
contribuito con solo il 3%, al di sot-
to della media europea. 

L’ENEA stigmatizza anche il bas-

Luglio - Agosto 2006

ECONOMIA28
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI

La fame crescente 
di energie nel mondo
DI FRANCESCO MONDINI

Ingegnere

1° parte



so ricorso agli incentivi per la pro-
duzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili, per la quale, secondo
gli inpegni assunti con il Protocollo
di Kyoto, dovremmo raggiungere il
22% del consumo interno lordo, tra
il 2010 ed il 2012.

L’Italia ha dovuto così pagare il
petrolio a prezzi molto alti (tra i 38
ed i 70 dollari al barile nel settem-
bre 2004), determinati da alcuni fat-
tori quali:
- forte domanda da parte di econo-

mie più dinamiche (Cina, India);
- restringimento dei margini delle

capacità produttive inutilizzate
nei paesi OPEC;

- volontà dei paesi produttori di
compensare con prezzi più alti la
perdita di potere di acquisto de-
terminatasi per l’indebolimento
del dollaro.

- la concentrazione delle riserve di
petrolio nei paesi medio-orientali,
ha dato loro un crescente potere
di mercato.

In conclusione, l’ENEA, attraver-
so il suo Commissario Straordinario
Luigi Paganetto, ha sollecitato mag-
giori investimenti nella ricerca, in
particolare sulle “Fonti rinnovabili”
e reso noto che sta realizzando pro-
getti in stretta collaborazione con
l’industria nazionale, come il solare
termodinamico, i processi per l’uso
pulito del carbone e le tecnologie
per lo sfruttamento energetico delle
bio-masse.”

Quasi contemporaneamente, il
Ministro dell’Ambiente, Altero Mat-
teoli, intervenendo alla Mostra del-
l'Agricoltura a Cremona “Vegetalia",
ha detto che per i prossimi due-tre
anni dobbiamo incentivare la produ-
zione di energia da fonti alternative
come: “le biomasse, il sole e il ven-
to”.

L’energia è infatti il più impor-
tante fattore della economia mon-
diale. 

Da decenni tutti i paesi hanno
cercato di averne quantità crescenti
per garantirsi lo sviluppo, ottenere
più beni e servizi ed in definitiva
migliorare le condizioni generali di
benessere della collettività, anche
perché ogni stadio dello sviluppo

umano è caratterizzato dall’utilizzo
di quantità di energia direttamente
collegate al livello dello sviluppo
tecnologico. 

È stato accertato che i valori me-
di di consumo totale di energie in
kcal/giorno per persona sono passati
dai 10.000 delle prime comunità
agricole, a circa 30-60.000
kcal/giorno nelle società preindu-
striali ed alle 250.000 kcal/giorno
delle attuali civiltà tecnologiche in-
dustrializzate, valore che corrispon-
de a circa 8 tonnellate annue di pe-
trolio per abitante, per la maggior
parte consumate dalle industrie e
dai trasporti.

Nei P.V.S. (paesi in via di svilup-
po) questi valori sono invece sensi-
bilmente inferiori, sino ad arrivare
ad essere 10 volte minori in quelli
più poveri.

Differenze si riscontrano pure tra
i paesi ricchi, in gran parte determi-
nate da fattori di varia origine, tra i
quali si possono citare: il clima, che
nei paesi nordici richiede energia
per i prolungati e diffusi riscalda-
menti, il tipo di industrializzazione,
che richiede ad esempio per le indu-
strie Informatiche un consumo mol-
to inferiore di quello richiesto per le
industrie siderurgiche.

I consumi energetici mondiali al-
la data del 2005 ammontavano a
circa 10,3 miliardi 

di tep (tonnellate equivalenti di
petrolio), per la maggior parte con-
sumati nei paesi più industrializzati,
in quanto il 20% della popolazione
più ricca del nostro pianeta consu-
ma oltre il 70% di tutta l’energia ri-
chiesta a livello mondiale.

Comunque, nei paesi in via di
sviluppo, i consumi sono in sensibi-
le aumento e cioè ad un tasso di in-
cremento superiore a quello che si
registra nei paesi più sviluppati.

Tra i comustibili Fossili il solo
carbone ha risposto bene alle mag-
giori estrazioni richieste ai giaci-
menti, dando però origine in alcuni
paesi, tra essi la Cina, ad episodi di
eccessivo sfruttamento della mano-
dopera addetta alla estrazione, per
cui sono apparsi su alcuni giornali
articoli di allarme (es: Diritti umani
la carneficina dei minatori cinesi –

Il crescente bisogno di energia del
paese asiatico spinge ad un loro in-
tenso sfruttamento. 

Per contrastare questo fenomeno
di incremento di consumi, ma spe-
cialmente di costi, molti paesi han-
no avviato attente politiche energe-
tiche, nella considerazione che il
forte incremento della domanda, a
livello sia globale che regionale, im-
pone, come strada obbligata, di di-
versificare le fonti energetiche e di
investire nella ricerca. 

Questo comporta che, se nei pros-
simi 25 anni la domanda globale di
tutti i paesi in via di sviluppo do-
vesse triplicare, ipotesi abbastanza
probabile, pur raggiungendo così
solamente un terzo dei consumi
pro-capite dei paesi sviluppati, le ri-
chieste energetiche totali raggiunge-
rebero i 17 miliardi di tep, di cui ol-
tre la metà consumate dai P.V.S.,
contro l’attuale quota del solo 20%,
mentre nei paesi sviluppati, si valu-
ta un consumo di 8 miliardi di tep,
valore quasi uguale a quello attuale. 

Questo comporterebbe che i PVS
consumerebbero 9 miliardi di tep,
contro gli attuali 2,7.

Un documento dell’O.N.U. sulla
energia, presentato al vertice di Jo-
hannesburg nel 2002, ha affermato
che, se l’uso di energia primaria nel
mondo dovesse aumentare al ritmo
attuale del 2% l’anno, i consumi di
energia, in confronto a quelli del
1998 di 8,8 Gt, raddoppierebbero
per l’anno 2035 a 17 Gt e tripliche-
rebbero nell’anno 2055 a 26 Gt,
quantità che pongono l’umanità da-
vanti ad un problema di insufficien-
za delle “Fonti di approvvigiona-
mento”, di difficile soluzione, se si
considera che in pratica i consumi
reali stanno aumentando molto più
rapidamente di quanto aveva segna-
lato nel 2002 l’O.N.U.. Infatti l’au-
mento reale è stato del 3% nel 2003
e del 4,3% nel 2004 (il più alto va-
lore mai verificatosi sino a quella
data), con la prospettiva di raggiun-
gere il raddoppio dei consumi a 26
Gt già nel 2020.

Anche in occasione della World
Energy Outlook 2004, anno difficile
per il mercato petrolifero mondiale,
con il greggio al di sopra dei 55 dol-
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lari al bartile, il Direttore dell’Agen-
zia Internazionale dell’Energia
(A.I.E.), Claude Mandil, aveva dichia-
rato che la situazione del mercato era
già cosi tesa che l’A.I.E. era pronta a
“rilasciare” (cioè svincolare) delle
quote di combustibili, bloccate quali
scorte strategiche, per controllarlo,
pur se il livello delle giacenze di
combustibili per il riscaldamento ne-
gli USA era già basso. 

Nella stessa occasione, il lungo,
dettagliato rapporto sulle prospetti-
ve del mercato (600 pagine), è risul-
tato nel contempo rassicurante e
preoccupante. I motivi contrastanti
erano:
1) Rassicurante in quanto smentiva i

“pessimisti” della scuola del
“Peak Oil “, che ritenevano già
raggiunto il picco della produzio-
ne e quindi prossimo l’inizio del
calo della produzione mondiale,
affermando che tale picco non
era previsto prima del 2030; 

2) Preoccupante in quanto prevede-
va che la domanda mondiale di
energia sarebbe cresciuta del 60%
nei successivi 25 anni e quella
petrolifera dell’1,6% l’anno, con-
tro le precedenti previsioni
dell’1,3%, fino a 121 milioni di
barili al giorno nel 2030, mentre
la domanda di gas sarebbe rad-
doppiata e quella di carbone cre-
sciuta del 50%. Nello stesso pe-
riodo le energie pulite, rinnovabi-
li, sarebbero cresciute solo del
5,75% l’anno, si da portarsi a co-
prire solo il 2% del fabbisogno
totale di energia.  

Questi dati sono stati valutati
molto preoccupanti per l’ambiente
in quanto, come prima conseguen-
za, prevedono un aumento delle
emissioni di CO2 dell’1,7% l’anno,
che nel 2010 sarebbero risultate su-
periori del 39% a quelle del 1990.
Questo in forte contrasto con gli
impegni sottoscritti a Kyoto.

Più della metà delle emissioni no-
cive, in continua crescita, verrebbe
dai Paesi in Via di Sviluppo (più di
un quarto dalla sola Cina). 

Secondo la stessa Agenzia, le ri-
sorse naturali risultavano sufficienti
ed il sistema finanziario mondiale in

grado di sostenere i maggiori costi
per gli approvvigionamenti, ma che
appariva difficile “canalizzare” le
ingenti risorse necessarie all’ade-
guamento delle infrastrutture.

Altro importante “segnale“ evi-
denziato dall’A.I.E. a tutti i governi,
è stato quello di intraprendere “azio-
ni urgenti ed incisive per indirizzare
il sistema globale dell’energia verso
un sentiero più sostenibile“.

L’A.I.E. ha pure segnalato l’au-
mentata vulnerabilità delle rotte di
trasporto, sempre più incentrate sul-
la espansione dell’export dal Medio
Oriente ed esortato ad affrontare il
problema con nuove iniziative quali:
- più investimenti in fonti di ener-

gia rinnovabile ed in nuove tec-
nologie;

- meno carbone (il più inquinante
tra le fonti di energia);

- promozione di un uso più efficien-
te dei carburanti per trasporto.

Queste iniziative avrebbero ridot-
to del 10% il consumo di energia e
del 16% le emissioni nocive rispetto
alle previsioni principali, secondo
uno “scenario alternativo” elaborato
dalla stessa Agenzia.

Quest’ultima ha poi rivolto dei
moniti: 
- all’OPEC, perché attui una politi-

ca più responsabile, precisando
che quello che l’OPEC guadagna-
va nel breve termine da quotazio-
ni molto alte del petrolio, l’avreb-
be poi perso sul medio e lungo
periodo.;

- alla Cina, motore della domanda
addizionale e quindi dei maggiori
problemi ambientali;

- alla Russia, le cui grandi risorse
dovranno continuare ad essere
sviluppate con investimenti per
900 miliardi di dollari, che però
richiedono “ un regime di busi-
ness stabile e prevedibile, oltre a
riforme di mercato”;

- a tutti indistintamente, per la
creazione di un sistema traspa-
rente ed universalmente ricono-
sciuto per la classificazione delle
riserve di gas e di petrolio. 

Come conseguenza dell’accelera-
zione dei consumi di energia, in

questi ultimi anni si è verificato un
sensibile incremento del costo del
petrolio, in gran parte per il notevo-
le aumento delle richieste del mer-
cato ed in particolare dalla Cina e
dall’ India, grandi nazioni in cui è
in corso un consistente processo di
industrializzazione, concomitante
ad una politica di controllo della
produzione petrolifera operato dal-
l’OPEC (Organizzazione tra imaggio-
ri paesi produttori di petrolio) che
ha anche agito con pressioni politi-
che sugli altri paesi produttori di
petrolio che lavorano al di fuori del
loro cartello, onde evitare che a suoi
tagli di produzione corrispondessero
da parte di essi incrementi di estra-
zione che potessero vanificare la
sua politica di controllo.

Agli aumenti del costo del petro-
lio, hanno pure corrisposto aumenti
del gas naturale e dello stesso car-
bone, che negli anni 1998 e 1999
aveva raggiunto valori minimi, in
concomitanza con il forte calo del
prezzo del petrolio verificatosi nello
stesso periodo. Anche l’Italia ha
preso atto, già dalla fine degli anni
90, dell’emergente pesante problema
dell’approvvigionamento delle note-
voli quantità di energie necessarie a
sostenere un auspicato, sensibile
sviluppo economico del paese, ener-
gie da acquisire a prezzi che non ri-
ducessero la competitività della pro-
pria struttura industriale. 

Per questi motivi nel novembre
del 1998 si è tenuta a Roma “La
Conferenza Nazionale dell’Energia“,
in cui sono stati dibattuti, alla pre-
senza dei massimi responsabili poli-
tici e tecnici, vari argomenti, tra i
quali: quelli del riassetto del merca-
to elettrico, l’uso delle energie rin-
novabili, la necessità di rispettare il
protocollo di Kyoto, ecc.

In quel contesto sono state fatte
alcune previsioni da porre a base
del futuro, probabile scenario, quali:
- una crescita soft della domanda

petrolifera e del prezzo del petro-
lio;

- un aumento del consumo del gas
naturale;

- un aumento della produzione di
elettricità sino a 1.500 GW elet-
trico;
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- un aumento della produzione di
CO2.

Si sono assunti i seguenti dati per
le valutazioni a farsi:
- un consumo di energie per circa

9 miliardi di tep, ottenuti per il
36% dal Petrolio, per il 24% da
Carbone, per il 20% da gas natu-
rale e per il 20% da energie alter-
native (6% nucleare, 14% energie
rinnovabili);

- una popolazione mondiale di 8
miliardi di uomini ed un consu-
mo energetico di 18 GTEP;

- che in 150 anni nella biosfera
l’aumento del CO2 sia stato del
20%, passando da 290 a 350
ppm;

- che il Protocollo di Kyoto del
1997 (vedi nota nella pagina) im-
pone la riduzione di emissione di
CO2, con una strategia interna-
zionale intesa a conseguire la
massima efficienza energetica;

- che le riserve mondiali di carbone
sono abbondanti e che il carbone,
dopo il petrolio, è il principale
combustibile impiegato a livello
mondiale per generare energia; 

- che le fonti di energia che hanno
coperto nel 1994 il fabbisogno
energetico mondiale di 8,6 mi-
liardi di TEP siano state quelle in-
dicate dalla Tabella sulla parteci-
pazione delle Fonti Primarie ai
consumi energetici alla pagina
seguente.

IL PROTOCOLLO DI KYOTO
- nell’anno 1979 è stata deliberata

e firmata una Convenzione sul-
l’inquinamento atmosferico, volta
ad affrontare i problemi collegati
alla eutrofizzazione, acidificazio-
ne e smog fotochimici;

- successivamente, nel 1987, oltre
160 paesi adottarono il Protocollo
di Montreal, che impegnava i fir-
matari ad eliminare gradualmente
la produzione e l’utilizzo di pro-
dotti che riducevano lo strato di
ozono stratosferico;

- nel 1991 è nato il Consiglio Inter-
nazionale per le Iniziative Am-
bientali locali (I.C.L.E.I.)       “Cit-
tà per la protezione del Clima”,
per promuovere delle attività lo-

cali mirate alla formulazione di
Piani di Azione volti a creare e
diffondere campagne per una
progressiva riduzione di Gas Ser-
ra che influiva negativamente sul
clima;

- nel 1992 a Rio de Janeiro, si
èsvolta la “Conferenza Mondiale
sull’Ambiente e lo Sviluppo”, che
ha approvato una “Dichiarazione
di Rio sull’Ambiente e lo Svilup-
po” ed una “Agenda 21”, ma an-
che firmate le “Convenzioni sui
Cambiamenti Climatici e la Biodi-
versità” e poste le premesse per la
“Convenzione contro la Desertifi-
cazione”;

- nel dicembre 1997 è stato concor-
dato il “Protocollo di Kyoto” (la
città giapponese sede del Conve-
gno), documento che impegnava i
paesi industrializzati e quelli in fa-
se di “economia di transizione” (i
paesi dell’Est dell’Europa), ritenuti
responsabili di oltre il 70% delle
emissioni mondiali di Gas Serra, a
ridurre, entro il 2012, le emissioni
del 5,2% rispetto ai valori del
1990, con percentuali differenziate
per i vari paesi. Per l’Italia la ridu-
zione è stata fissata al 6%. Nello
stesso Protocollo sono anche indi-
cate le politiche ed i provvedimen-
ti che i paesi firmatari dovevano
adottare per ottenere la riduzione
delle loro emissioni;

- l’Italia, nel giugno 2002, ha an-
che ratificato il “Protocollo di
Kyoto”, ma in effetti non ha

mantenuto in pieno i propri im-
pegni, che prevedevano che in
quell’anno il valore delle emissio-
ni italiane fosse inferiore del 12%
rispetto a quelle che in effetti si
sono riscontrate;

- il 18 febbraio 2005 è entrato in
vigore il Protocollo di Kyoto, an-
che se alcuni paesi avevano già
adottato le “linee guida” definite
dallo stesso protocollo;

- l’Italia, con deliera del C.I.P.E.
(Comitato Interministeriale per la
Programmazione Economica) del
19.11.1988 ha adottato le linee-
guida per le politiche e le misure
nazionali di riduzione delle emis-
sioni di Gas Serra. 

Ora l’unica possibilità di raggiun-
gere una soluzione della crisi ener-
getica globale pacifica, allo scopo di
controllare i cambiamenti di clima,
che tanto preoccupano attualmente
l’umanità, è quella di promuovere
ed ottenere una cooperazione tra i
paesi in merito alla condivisione ed
al risparmio delle risorse di combu-
stibili fossili ancora esistenti sulla
terra ed avviare nel contempo un
comune, equo e sostenibile sistema
economico. 

Questo comprende:
- attuare un risparmio energetico

ed una stabilizzazione dei consumi
per contenere la crescente do-
manda di energia, che è attual-
mente soddisfatta principalmete
con combustibili fossili;
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Tabella riepilogativa dei consumi di Fonti Primarie 
per la copertura delle richieste 

di consumi energetici nell’anno 2004

Petrolio 38%
Carbone 25%
Gas naturale 20%
Enegia nucleare 7%
Idroelettrico + altre 10%

TOTALE 100%

Fonte: Commissione Europea – DGXVII – 1996 Annual Energy Review



- sviluppare sistemi di produzione
di energia da fonti rinnovabili, che
non comportino aumento del gas
serra. Tra questi si possono indi-
care: Fotovoltaico, Solare termi-
co, Biomasse. 

Per rispondere a queste esigenze,
l’Unione Europea ha finanziato
Agenzie provinciali e comunali per
la promozione di sistemi ad alta ef-
ficienza per la realizzazione di fonti
rinnovabili. In Italia ve ne sono più
di 40.

Si può ulteriormente precisare
che:
- circa il 60% di tutto il carbone

estratto viene trasformato in
energia elettrica, risultando quin-
di il combustibile più utilizzato
nel mondo per produrre energia
elettrica.;

- la Cina detiene l’11% delle riserve
mondiali accertate di carbone;

- la Russia e gli U.S.A. controllano
oltre il 50% delle risorse mondiali
(circa il 23% ciascuna).

L’Europa si affida al carbone come
fonte primaria e sta incrementando
l’uso del gas naturale, ma sembra in-
capace di creare un mercato unico
dell’energia, sia per propria incapaci-
tà politica, che per il sensibile divario
dei costi delle varie fonti accertati
nei singoli paesi. Ha quindi in tal
modo rinunciato alla opportunità di
avere approvvigionamenti ad un
prezzo unico, controllato all’ingresso
dei singoli Stati, lasciando poi ai vari
paesi la possibilità di variazioni in-
terne in dipendenza di:
- diversa tassazione;
- costi interni dei trasporti e della

distribuzione, ecc.

Da quanto su riportato si deve
concludere che il Petrolio è stato e
sembrerebe voler ancora essere la
principale fonte energetica, quella
che è stata definita: Il motore del
Mondo. 

È chiaro che sono state fatte ac-
curate ricerche per scoprire nuovi
giacimenti di questo combustibile,
che, al pari del carbone e del gas
naturale, è una fonte fossile di ori-
gine organica.

I risultati di queste ricerche han-
no determinato che la sua distribu-
zione sul nostro piuaneta indica una
forte concentrazione (oltre il 66%)
nel Medio Oriente e in alcune aree
dell’Asia, dell’Africa e dell’Europa
orientale, con alcuni giacimenti più
modesti in altre zone. 

Pur riducendo i consumi del Pe-
trolio come fonte energetica prima-
ria, il Petrolio è e rimarrà, per molti
anni ancora, la fonte energetica più
utilizzata. 

In  Europa l’Italia è il paese che
ha il più alto consumo di petrolio
come fonte energetica e cioè oltre il
48% dei suoi consumi energetici,
contro un valore medio europeo di
circa il 40%, inoltre il 93% dei con-
sumi italiani è importato, per cui si
è venuta a determinare una pesante
dipendenza dall’estero, anche in
considerazione che è la fonte più
costosa e che determina un rilevante
impegno economico nei confronti
dei paesi produttori. 

Si sta però verificando un ricorso
sempre maggiore all’impiego di car-
bone pulito e di gas naturale, anche
per poter mantenere gli impegni
connessi con il protocollo di Kyoto.

Sulla possibile durata delle riser-
ve di Petrolio, vi sono allo stato due
orientamenti, che vengono definiti
come quelli dei pessimisti e degli
ottimisti.

Il secondo orientamento (quello
degli ottimisti) è sostenuto da un
gruppo scientifico nordamericano
della U.S. Geological Survey che,
dopo lunghe ricerche e studi, ha
concluso con l’affermazione che il
mondo ha riserve sufficienti per cir-
ca 80 anni con gli attuali livelli di
estrazione, cioè riserve per circa
duemilatrecento miliardi di barili
(pari a circa 313 miliardi di tonnel-
late), anche se, a loro parere, sono
in buona parte ancora da scoprire.

I primi (cioè i pessimisti) sono
rappresentati dai geologi del King
Hubbert Center della Colorado
School of Mines, che sostengono in-
vece che la produzione di petrolio
raggiungerà il suo picco in questo
decennio, con 85 milioni di barili al
giorno, per poi ridursi fortemente a
35 milioni di barili nel 2020.

Gli esponenti della Geological
Survey hanno precisato che sono
stati già consumati circa 710 miliar-
di di barili di petrolio e che gli studi
hanno previsto che ce ne sono an-
cora altri 891 miliardi sicuri ed altri
688 miliardi probabili, cui se ne
possono aggiungere ancora 731 mi-
liardi di barili, a seguito di ulteriori
scoperte di giacimenti.

Sull’argomento vi sono stati nu-
merosi altri interventi ed afferma-
zione di studiosi, che fra l’altro han-
no affermato che le maggiori riserve
dei paesi arabi sono state sovrasti-
mate, mentre molti giacimenti, siti
in zone proibitive, risulteranno
troppo costosi per un loro futuro
sfruttamento.

Come conclusione delle afferma-
zioni e studi effettuati, si potrebbe
affermare che l’era del petrolio facile
ed economico è terminata e come
conseguenza i paesi che hanno un
sistema energetico dipendente dagli
idrocarburi dovranno affrontare pe-
santi problemi economici e struttu-
rali, per cui è possibile che in futuro
debbano esercitare qualsiasi opzio-
ne, incluso anche quelle militari, per
garantirsi l’approviggionamento di
petrolio.

Con questa filosofia, gli Stati
Uniti, paese dal consumo pro-capite
di petrolio più alto in assoluto, po-
trebbero consiiderare il controllo
della sicurezza degli approvvigiona-
menti di petrolio come priorità stra-
tegica di interesse nazionale.

Inoltre è molto probabile che in
futuro ci si renda conto che il Petro-
lio è una materia indispensabile per
la produzione di molti altri prodotti,
che non si potranno ottenere da al-
tre materie prime, ma che noi nel
frattempo avremo già esaurito, o
quasi, questa risorsa, usandola come
combustibile, mentre sarebbe stato
forse possibile usare fonti diverse,
eventualmente rinnovabili, rispar-
miando il petrolio per usi in cui esso
risulti insostituibile.

Sono stati interpellati numerosi
esperti del mercato del petrolio per
farsi chiarire fino a quale punto il
notevole aumento del costo del pe-
trolio in questi ultimi anni dipenda
da una crisi di produzione, di politi-
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ca economica dei produttori o da al-
tri motivi.

Le risposte hanno in genere pre-
cisato che gli aumenti dipendono da
ragioni strutturali e non congiuntu-
rali.

Le ragioni strutturali principali
sarebbero due. 

Una prima dipende dal lato della
domanda, una seconda dall’offerta:
- per quanto riguarda la prima, ne

sarebbe causa il mutamento della
“geografia mondiale della do-
manda” e dipende dall’entrata sui
mercati mondiali delle materie
prime della Cina, che fra l’altro
negli anni 90 ha più che raddop-
piato i consumi di petrolio, con
un tasso di crescita pari a quello
dei paesi europei nell’ultimo do-
poguerra. Da esportatore di petro-
lio sino al 1994, la Cina oggi im-
porta un terzo del suo notevole
fabbisogno interno, che cresce
con il suo rapido sviluppo indu-
striale. La Cina ha concorso infat-
ti per la metà alla crescita della
domanda mondiale nel 2003 e
nel 2004, divenendo la più im-
portante causa della ultima crisi
petrolifera;

- per la seconda ragione struttura-
le, quella dell’offerta, si sarebbe
verificata una saturazione delle
possibilità produttive, dovuta ai
bassi margini di capacità di sfrut-
tamento dei giacimenti per quasi
tutti i combustibili, per cui si so-
no verificati aumenti dei prezzi
anche per il gas ed il carbone. 

Si parla di capacità produttiva e
non di possibilità di maggiore offer-
ta sul mercato, in quanto si potreb-
be estrarre una maggiore quantità
dei detti combustibili, essendoci le
risorse minerarie, ma sono mancati
gli investimenti negli impianti di
sfruttamento dei giacimenti stessi.

I mancati investimenti in impian-
ti di estrazione sono stati determi-
nati da varie cause.
- una prima causa è una politica

miope delle aziende che hanno
privilegiato interessi finanziari
(prezzi unitari maggiori per la ca-
renza di offerta sul mercato),
piuttosto che quelli industriali di

investire per aumentare la produ-
zione;

- seconda causa è stata la grande
ondata di fusioni ed acquisizioni
che hanno interessato il settore
petrolifero dalla seconda metà
degli anni 90, che ha richiesto,
per realizzarli,  notevoli capitali e
tolto quindi alle aziende le dispo-
nibilità. economiche necessarie
per i  potenziamenti degli im-
pianti; 

- terza causa sono state le crescenti
difficoltà che le imprese petrolife-
re ed energetiche più in  generale,
incontrano per fare investimenti,
in particolare nei paesi occidenta-
li, per le preoccupazioni locali per
l’impatto negativo sull’ambiente
che potrebbe verificarsi con i
nuovi  impianti.

I COMBUSTIBILI FOSSILI
Sono generalmente classificati

come:
- solidi: carbone, legna, residui ve-

getali;
- liquidi: petrolio e derivati;
- gassosi: gas naturale.

Il Carbone
È una sostanza solida, composta

prevalentemente da Carbonio, che
brucia con reazione fortemente eso-
termica (brucia emanando molto ca-
lore).

Deriva da una lenta e prolungata
trasformazione di residui vegetali ri-
masti coperti da materiale sedimen-
tario.

A seconda del crescente grado di
trasformazione, i carboni si distin-
guono in:

Torba, Lignite, Litantrace e An-
tracite.

I giacimenti di carbone esistenti
risalgono al periodo “carbonifero”
iniziato circa 345 milioni di anni fa,
con un clima caldo ed umido che
favori la crescita di sterminate fore-
ste, in ambiente paludoso.

Per centinaia di migliaia di anni i
resti delle piante si accumularono in
alti strati, man mano coperti da se-
dimenti (sabbie e fanghi). I materiali
vegetali sepolti, non a contatto del-
l’ossigeno, subirono forti pressioni,
alte temperature e bacteri decompo-

sitori che vivono in assenza di ossi-
geno (anaerobi), sicchè andarono
diminuendo nei resti vegetali: idro-
geno, ossigeno ed azoto, con au-
mento del contenuto di carbonio,
questo processo è definito di “carbo-
nizzazione” che consiste appunto
nella trasformazione di materia or-
ganica vegetale in carbone.

Le attuali riserve di carbone sono
ancora abbondanti e si prevede pos-
sano durare, con gli attuali consu-
mi, per oltre 200 anni. Dalla metà
del XX secolo il consumo di carbo-
ne è duplicato, poi lievemente di-
sceso dal 1996 a causa del concomi-
tante sviluppo dei consumi di petro-
lio e gas naturale. 

I paesi in via di sviluppo consu-
mano principalmente carbone, per il
maggior costo del petrolio e del gas
naturale, ma anche Cina ed India
sono tra i maggiori consumatori di
carbone. 

Il Petrolio
Dal latino Petra Oleum (olio di

pietra) è un liquido denso, vischio-
so, dall’odore caratteristico, colore
variante dal giallo-bruno al nera-
stro.

È una miscela di vari idrocaruri
(H2+C) solidi, liquidi e gassosi, con
presenza di piccole quantità di ossi-
geno, zolfo ed azoto.

A temperatura ambiente è allo
stato liquido, più o meno denso,
oleoso, infiammabile, di colore va-
riabile dal giallastro al nero.

Il petrolio si è formato per trasfor-
mazioni di materiali biologici, specie
plancton ed animali marini, che si
sono depositati insieme a sedimenti
minerali, normalmente in bacini
tranquilli, lagune, paludi litoranee,
bacini salmastri costieri, con poco
movimento ed acqua non fredda, che
hanno favorito lo sviluppo di proto-
zoi, molluschi ed altri organismi. 

Alla loro morte questi organismi si
sono depositati sul fondale, sepolti
da argilla impermeabile, che ha crea-
to ambienti isolati dall’esterno, con
decomposizione incompleta e si sono
trasformati nella miscela di idrocar-
buri che costituiscono il Petrolio.

Quest’ultimo qualche volta affio-
ra in superficie, migra nella crosta
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terrestre e può venire bloccato da
strati rocciosi, che ne fermano il
movimento, creando il giacimento.

Il Petrolio generalmente viene
estratto con trivellazioni che posso-
no anche raggiungere i 10.000 metri
di profondità.

Dopo la sua scoperta ha sostituito
il carbone, oltre che nella produzio-
ne di energia elettrica, anche in
molte altre applicazioni ed impiega-
to spesso anche come materia prima
non sostituibile (bemzine, resine,
plastiche, ecc.).

La produzione del Petrolio è au-
mentata di 8 volte negli ultimi 50
anni ed ora contribuisce con il 40%
al fabbisogno mondiale di energia,
di cui è al primo posto tra le varie
fonti, seguito da: carbone al 27% e
dal gas naturale al 23%.

Le sue riserve attuali sono stimate
attorno ai 140 miliardi di tonnellate,
2/3 delle quali localizzate nel medio
oriente.

Le più moderne conoscenze sulla
sua origine hanno portato ad indi-
rizzare le ricerche di nuovi giaci-
menti verso aree geografiche in cui
vi sono state condizioni favorevoli
alla formazione ed accumulo di ma-
teriali che hanno potuto generare
del petrolio.

Il continuo incremento dei consu-
mi di petrolio, anche per nuovi usi,
ha ormai convinto quasi tutti che
non è poi molto lontana la data in
cui si dovrà accettare la decisione di
ridurne i consumi, specie negli uti-
lizzi in cui non è insostituibile, qua-
le ad esempio l’uso termico.

Negli anni 70 si diede per immi-
nente l’esaurimento dei giacimenti
petroliferi, previsto all’inizio del se-
colo 2000, ma si è visto che, anche
per la scoperta di nuovi giacimenti
negli anni scorsi (2002-2003), l’of-
ferta è stata superiore alla richiesta,
sì da convincere molti a ritenerlo
una Fonte inesauribile.

L’inizio della rivoluzione indu-
striale ha fatto rilevare la grande
importanza delle Fonti di Energie di
origine fossile e nei primi decenni il
carbone si è assunto l’onere di dare
energia alle macchine a vapore, di-
venendo il motore della rivoluzione
industriale. 

Il secolo scorso ha poi evidenzia-
to i grandi progressi ottenuti con
l’impiego della Fonte Petrolio per le
sue caratteristiche positive e cioè:
a) Una più facile estrazione con le

trivellazioni, trasporto e le suc-
cessive lavorazioni;

b) alimentazione dei motori a com-
bustione interna che hanno rivo-
luzionato le possibilità di movi-
mento delle cose e delle persone;

c) realizzazione di nuovi prodotti
chimici, plastici, ecc.

Molto importante si è dimostrato
lo studio sulla evoluzione della of-
ferta di petrolio e sulle possibilità di
soddisfare una domanda ormai in
sensibile crescita.

Nel 1956 M. King. Hubbert (geo-
logo U.S.A.) fece una previsione,
basandosi su di un semplice model-
lo statistico che aveva studiato: la
produzione giornaliera di petrolio
degli U.S.A. (escluso l’Alaska) avreb-
be raggiunto un picco nel 1969, per
poi ridursi. 

In un periodo di forte crescita, la
sua previsione fu considerata non
attendibile, ma nel 1970 la produ-
zione nordamericana realmente rag-
giunse un valore massimo, inizian-
do subito dopo a decrescere. Il Mo-
dello di Hubbert è basato sulla con-
siderazione che per estrarre le risor-
se petrolifere in un dato territorio
occorrono investimenti di capitale,
che comportano un onere economii-
co, ma anche tempi per realizzarli.
Questo significava che gli investi-
menti sarebbero stati realizzati man
mano che si rivelano necessari ed
economicamente convenienti, per
cui, per le estrazioni in giacimenti
meno redditizi questi provvedimenti
sarebbero stati realizzati solo quan-
do venissero a ridursi le estrazioni
nei giacimenti più produttivi.

Per queste considerazioni Hubbert
concludeva che per ciascun territo-
rio si sarebbe verificato un ciclo con
un aumento iniziale di estrazione ed
una successiva fase di contrazione.

Questo diagramma risulta così a
forma di campana e presenta un
massimo quando circa la metà delle
risorse di quel territorio sono state
sfruttate.

Anche sulla base di queste indi-
cazioni di Hubbert, un gruppo di
studiosi dell’Association for the
study of Peak Oil (ASPO) ha cercato
di effettuare una valutazione delle
riserve di Petrolio esistenti sulla Ter-
ra, concludendo che l’uomo è ormai
molto vicino ad aver consumato
metà delle riserve di petrolio esi-
stenti e che il “Picco di capacità
produttiva mondiale“ si dovrebbe
verificare tra il 2010 ed il 2015.

Per il Gas Naturale la data sareb-
be posteriore di una decina di anni.

Altra conclusione raggiunta da
quegli studiosi è che al superamento
del Picco i prezzi inizieranno a sali-
re bruscamente.

Le reazioni sorte dopo questo rap-
porto sono state varie. Alcune for-
mulate dagli “ottimisti”, sono orien-
tate alla fiducia sulla scoperta di
nuovi grandi giacimenti, ma altri, “i
pessimisti “, hanno subito spento
queste speranze, precisando che dal
1960 la scoperta di nuovi giacimenti
è in costante diminuzione e che dal
1980 si estrae più petrolio di quanto
se ne scopre in nuovi giacimenti, per
cui oggi si trova un solo barile di
petrolio per ogni 5 barili estratti, an-
che se le società petrolifere ormai
trivellano pozzi anche in mare a no-
tevoli profondità.

Una ulteriore conclusione politi-
ca negativa è stata quella che, tro-
vandosi le più importanti riserve di
Petrolio nel Medio Oriente, questa
area diventerà sempre più impor-
tante in termini geopolitici e quindi
sempre più soggetta a desideri ed
ambizioni delle grandi potenze, per
le quali il petrolio è indispensabile
per mantenere la loro egemonia.

Il Gas Naturale
Il gas Naturale è un gas prodotto

dalla decomposizione, in ambiente
privo di ossigeno, di materiale orga-
nico.

Normalmente lo si trova insieme
al Petrolio, altre volte in giacimenti
di solo gas naturale, ma si produce
anche in paludi, in discariche e du-
rante la digestione degli animali.

La composizione chimica del gas
naturale è il Metano CH4, la più
semplice e leggera tra le molecole
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degli Idrocarburi, anche se qualche
volta coesiste con l’etano (C2 H6), il
propano (C3 H8) ed il butano (C4
H10) e con altri gas.

I suoi contaminanti sono il Solfu-
ro di idrogeno (H2 S) ed il Mercurio
(Hg), prodotti che devono essere eli-
minati prima dell’impiego del gas.

Il Potere energetico di un metro
cubo di gas naturale di tipo com-
merciale è di circa 38 MJ (pari a
16,6 Kwh). Il potere calorifero supe-
riore è di 10.284 kcal/kg, oppure
9.530 kcal/m3.

Stoccaggio e trasporto danno dei
problemi perché i gasodotti rendono
economico il trasporto delle enormi
quantità di gas da trasferire, ma non
possono attraversare gli oceani. Si
usa quindi come alternativa, il tra-
sporto del gas liquefatto, che pure
richiede costi alti e problemi di si-
curezza.

In molti casi, quando il gas non
può essere economicamente vendu-
to, viene bruciato direttamente alla
bocca dei pozzi.. È però una politica
illegale in quanto determina l’incre-
mento del gas Serra, per cui ora vie-
ne spesso re-iniettato nel pozzo, per
mantenere alta la pressione nella
cavità sotterranea, che spesso con-
tiene anche il petrolio da estrarre.

La distribuzione e vendita viene
effettuata: per le piccole quantità,
compresso in bombole, in quantità
industriali usualmente è distribuito
con reti di gasodotti, (nei centri ur-
bani come gas di città).

È divenuto una delle principali
Fonti di combustibile per la produ-
zione di energia elettrica con turbi-
ne a gas e turbine a vapore. Il gas,
compresso, come il GPL, è usato an-
che per alimentare i motori delle
auto. Un notevole impiego di questo
gas avviene con distribuzione con
gasodotti.

Nel 2003 sono stati consumati
2.470 miliardi di m3 di gas naturale.

I maggiori produttori attualmente
sono: la Russia per un 23%, gli
U.S.A. con un 20%, il Canada con il
7%. 

Come possibili minori fonti di
metano non fossile si possono indi-
care:
- un utilizzo sperimentale quale

quello della estrazione di metano
dalle discariche, ove si produce
per decomposizione dei rifiuti e
puo essere impiegato per produrre
energia elettrica e riscaldamento
cittadino.

- in qualche paese (Danimarca e
l’Ontario negli USA), si estrae
metano dal letame di allevamenti
di animali (bovini, suini) per pro-
durre energia elettrica e si pensa
di poter potenziare le fonti con
uso di materiale organico selezio-
nato dai rifiuti domestici.

L’Energia Elettrica
Il fenomeno della elettricità è sta-

to osservato fin dai tempi dell’antica
Grecia, ma è stato compreso solo
dopo molti secoli.

L’elettricità consiste nel passag-
gio, di particelle dotate di carca ne-
gativa (gli elettroni) da un atomo,
verso particelle con carica positiva
(protoni) di un altro atomo.

L’energia elettrica che fa muovere
queste cariche elettriche, non è però
disponibile direttamente in natura,
ma viene ottenuta per conversione
della energia potenziale (chimica o
cinetica) di Fonti fossili o rinnova-
bili in energia meccanica, che viene
a sua volta trasformata in energia
elettrica a mezzo di gruppi turbo-
generatori. 

La energia elettrica è quindi una
“energia secondaria”, che ha il gran-
de pregio di poter essere distribuita
con grande facilità a molteplici
utenze e di esssere trasformata in
altre forme di energia.

Attualmente la maggior quantità
di energia elettrica che viene utiliz-
zata sul nostro pianeta viene pro-
dotta da fonti primarie fossili.

Ora la richiesta di Energia elet-
trica è da molti anni in continua
crescita e lo sarà ancora per molti
altri anni, in dipendenza dello svi-
luppo di molti P.V.S., che sono in
gran parte privi di impianti di ge-
nerazione e di trasporto dell’ener-
gia elettrica, per cui continuerà a
crescere la quantità di combustibili
fossili utilizzati per la sua produ-
zione, con ulteriore aumento del
gas serra e peggioramento delle
condizioni ambientali e delle nostre

condizioni di vita, impedendo le
indispensabili esigenze di uno svi-
luppo sostenibile.

L’Italia, paese con un bilancio
elettrico fortemente dipendente dal-
la importazione di energia elettrica
di altri paesi confinanti e con costi
elevati di importazione di combu-
stibili fossili per la mancanza di
fonti energetiche interne, deve deci-
samente perseguire una strategia in
grado di ottenere la sicurezza degli
approvvigionamenti delle fonti
energetiche necessarie al suo svi-
luppo, ma anche una maggiore di-
versificazione delle fonti utilizzate
per la produzione di tutta l’energia
elettrica necessaria. 

Questa diversificazione si rende
necessaria anche nella considera-
zione che tutti i principali paesi con
cui noi concorriamo nello sviluppo,
utilizzano energia nucleare e carbo-
ne, combustibile questo del quale
esitono maggiori riserve, rispetto al
petrolio ed al gas naturale che sono
invece le nostri fonti principali. 

FONTI DI ENERGIA ALTERNATIVA
La vita del genere umano e la

stessa natura in cui esso vive ne-
cessitano di “energia” che  viene
data dal Sole come radiazioni elet-
tromagnetiche (calore+luce). Il pro-
gressso della civiltà ha poi sempre
più reso l’uomo dipendente dall’e-
nergia ed esso, per soddisfare i suoi
nuovi bisogni, ha finito con alterare
l’ambiente in cui vive e da cui at-
tinge le risorse necessarie per vive-
re.

Per fortuna, i pur considerevoli
danni che l’uomo ha provocato al-
l’ambiente non ne hanno ancora
determinato la distruzione, ma cer-
to l’uomo ne ha ricevuto chiari se-
gnali della necessità di una svolta
nel godimento di tutte le risorse che
il pianeta puo offrirgli. Questi “se-
gnali” hanno principalmente indi-
cato la necessità di abbandonare le
fonti che maggiormente danneggia-
no l’ambiente quali il carbone ed il
petrolio, adottando una diversa
scelta energetica che sia compatibi-
le con il rispetto dell’ambiente del
pianeta in cui vive.

Questa indicazione è d’altronde
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anche una cosciente scelta di so-
pravvivenza, in quanto l’utilizzo di
Fonti Rinnovabili, in sostituzione
dei combustibili fossili che sono in
esaurimento, non si esauriscono e
permetteranno di impostare un fu-
turo più sicuro, in un ambiente non
più ostile.

La civiltà industriale si è retta sui
combustibili fossili: carbone, petro-
lio e gas naturale che hanno costi-
tuito la principale fonte di energia
della nostra società, ma dopo tanti
decenni di sfruttamento spinto, i
giacimenti di questi combustibili
sono in via di esurimento, mentre il
loro forte impiego ha danneggiato
nel tempo l’ambiente in cui vivia-
mo e tendono a provocare squilibri
sul nostro pianeta

Per ovviare quindi all’esaurimen-
to dei combustibili di origine fossile
ed evitare i pericoli dovuti allo
sfruttamento dell’energia nucleare,
da vari anni è allo studio la possi-
bilità di ricavare energia da altre
fonti, pulite e rinnovabili, che, per
la loro natura, sono inesauribili. 

Va quindi assunta la decisione di
investire nelle fonti rinnovabili e
non più nelle fonti fossili, che po-
tranno continuare a fornire materie
prime per usi industriali (plastiche,
prodotti chimici, ecc) per un perio-
do molto più lungo che se vengono
impiegate come combustibili. 

Sono inoltre, da anni, in corso
anche ricerche per un Nuovo Nu-
cleare, che permetta di sfruttare in
modo pulito l’enorme quantità di
energia nascosta nei nuclei degli
atomi, riducendo il problema delle
scorie radioattive ed i rischi con-
nessi agli attuali processi di combu-
stione nucleare.

Possiamo passare brevemente in
rassegna alcune delle più importan-
ti Fonti Alternative.

A) Energia Solare – Energia Fotovol-
taica 
L’energia dovuta all’irraggiamen-

to del sole sulla superficie terrestre
costituisce un immenso serbatoio di
energia pulita, rinnovabile, a costo
zero come materia prima. 

Il Sole produce infatti una quan-
tità enorme di energia che viene li-

berata sotto forma di radiazioni. Si
tratta di energia illimitata e non in-
quinante, ma molto difficile da
sfruttare. L’intensità delle radiazioni
non è omogenea: all’equatore è tre
volte più forte che sulla Europa
perchè l’inclinazione dei raggi au-
menta man mano che ci allontania-
mo dall’equatore, in quanto ci si al-
lontana dalla fonte di calore e si ri-
duce il tempo di esposizione diretta. 

Il calore del sole può essere
sfruttato per produrre acqua calda a
bassa temperatura, per un fabbiso-
gno domestico, ma anche ad alta
temperatura, per ottenere vapore
che possa alimentare una turbina
accoppiata ad un generatore che
produca energia elettrica nelle cen-
trali termiche, in cui i raggi del sole
vengono riflessi con numerosi spec-
chi parabolici (fissi o meglio mobili)
sulla superficie riscaldante della
caldaia per generare il vapore per la
turbina.

I tecnici della NASA, per supera-
re i problemi della nuvolosità e del-
la densità della atmosfera, che as-
sorbe parte dell’energia dei raggi
solari, hanno proposto di costruire
un satellite geostazionario che, po-
sto in orbita, capterebbe una mag-
giore quantità di energia solare con
i suoi pannelli fotovoltaici.

Il Sole, quale fonte di energia, è
una antica scoperta, ma solo dopo
la crisi energetica del 1973 è stato
veramente considerato “Fonte di
energia alternativa sfruttabile” ed
ormai sono già in esercizio in vari
paesi centrali elettriche che si ali-
mentano con la energia solare a
mezzo di pannelli fotovoltaici, la
cui tecnologia utilizza comunemen-
te il Silicio cristallino (circa l’80%
policristallino e monocristallino,
decrescente l’impiego del Sicicio
amorfo, crescenti il silicio Ribbon
ed a film sottili)

Nel canpo della energia solare in
Europa, l’Istituto tedesco Fraunho-
fer, ai vertici tecnologici mondiali e
secondo nel mondo solo al National
Renewable Energy Laboratory ame-
ricano, ha permesso alla Germania
di avere anche una posizione pre-
minente nel Settore Eolico, con ol-
tre 2 miliardi di euro di fatturato

annuo e 30.000 dipendenti.
La Germania è quindi divenuta

un centro di ricerca avanzata, ma
questo anche per le notevoli incen-
tivazioni economiche concesse al
Settore della rinnovabilità, con le
leggi di incentivazione a “tariffa
pura”, a compenso della produzione
di energia elettrica generata da
qualsiasi fonte rinnovabile, che vie-
ne riconosciuto per 20 anni, con
importi differenziati in base alla
origine del Kwh. Il valore massimo
è riconosciuto al Fotovoltaico, infe-
riore invece al geotermico (quasi
1/7 del precedente).

Con la Germania altri paesi han-
no varato disposizioni legislative a
favore della produzione di energia
da Fonti Rinnovaili (Austria e Spa-
gna ad esempio).

L’Italia si è mossa un pò in ritar-
do, con norme singole, scollegate
tra loro, che sembrano ricordare i
tanto discussi interventi legislativi
emessi per il Sud negli scorsi de-
cenni. Ha comunque realizzato già
da qualche anno una Centrale Sola-
re Termoelettrica da 1 MW e la
Centrale Fotovaltaica di Serre (SA)
da 3,3 MW, interventi un pò isolati,
non supportati dall’esterno da una
attiva e ben sostenuta Ricerca e
Sviluppo.

Allo stato il Fotovoltaico si va
diffondendo solo per piccole uten-
ze, in particolare private, ma non
industriali. Le cause sono:
- la mancanza di materiale foto-

voltaico in notevole quantità;
- l’ancora bassa efficienza di con-

versione che resta inferiore al
30%;

- il costo del kwh da fotovoltaico,
non competitivo con quello da
fonti convenzionali. 

Recentemente il Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche e qualche Uni-
versità ed industria si sono mossi
per raggiungere una sufficiente
competitività a livello europeo. In
proposito buoni risultati sono stati
raggiunti dall’Università di Ferrara,
con lo sviluppo di film riflettenti e
dicroici, per ridurre sensibilmente il
numero di celle fotovoltaiche per
unità di energia convertita, ma an-
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che per la possiilità di usare delle
celle con materiali più efficaci del
silicio ad assorbire parti dello spet-
tro solare, in particolare celle di In-
Gap (fosfuro di indio e gallio), pro-
dotte dal CESI (Centro Elettrotecni-
co Sperimentale Italiano), che vanta
esperienza in celle per uso spaziale
e di avvalersi anche della collabo-
razione dell’ENEA.

I risultati raggiunti hanno per-
messo incrementi di efficienza. 

In Italia la società Trenitalia del
gruppo FF.SS., prima in Europa ha
sperimentato un primo convoglio
con vetture che hanno pannelli foto-
voltaici a silicio amorfo sui tetti per
produrre energia elettrica destinata
alla illuminazione ed al riscaldamen-
to dei compartimenti per viaggiatori
di convogli PVTrain (acronimo di
treno fotovoltaico in inglese).

Sono stati costruiti 5 prototipi di
vagone passeggeri, 3 vagoni merci
e 2 locomotori. 

In Italia, per svincolare la costru-
zione di nuovi impianti di produ-
zione di energia elettrica fotovoltai-
ca dai legacci burocratici e dalle
difficoltà di ottenere finanziamenti,
le nuove disposizioni legislative
hanno modificato la forma di aiuto,
sostituendo il finanziamento del-
l’intervento con la remunerazione
della energia prodotta con impianti
fotovoltaici.

Il Decreto ministeriale Istitutivo
(387/2003) indica nelle tariffe in-
centivanti l’aiuto agli installatori,
precisando che saranno incentivati
gli impianti sino al raggiungimento
dei 100 MWp di potenza. Il Decreto
attuativo n. 34/2005 dà come obiet-
tivo da raggiungere nel lungo ter-
mine i 300 MWp per l’anno 2015.

Una reale indicazione dell’impor-
tanza di questi traguardi, la si può
ricavare comparando gli obiettivi
della nostra legislazione con i dati
della Germania che, nel solo anno
2004 ha installato 363 MWp di po-
tenza, divenendo il primo mercato
mondiale.

L’incentivazione è prevista per gli
impianti di potenza compresa tra 1
e 1.000 KWp ed il contributo sulla
energia prodotta verrà corrisposto
per 20 anni.

Le tariffe a Kwh devono essere
adeguate ogni anno con gli indici
ISTAT.

Le tariffe decresceranno del 2%
l’anno per gli impianti di cui verrà
avanzata domanda di contriuzione
dal 2007 in avanti. La produzione
potrà essere autoconsumata o im-
messa in rete, sì da poter scontare
le fatture relative al consumo di
E.E.

Il giudizio sul Decreto non è però
risultato positivo, avendo raccolto
molte critiche per aver trascurato
alcune valutazioni e provvedimenti
in grado di chiarire l’intero quadro
del provvedimento legislativo. 

B) Energia Eolica 
L’energia del vento deriva dallo

spostamento di masse di aria de-
terminato dalle variazioni della
pressione atmosferica. Le masse di
aria più pesanti (aria fredda) e più
leggere (aria calda) si generano in
dipendenza delle radiazioni solari
sopra gli oceani ed i continenti.
Questa energia cinetica può essere
recuperata con l’uso di “macchine
eoliche” (aerogeneratori) che con-
vertono in energia meccanica di
rotazione e quindi elettrica, l’ener-
gia del vento. 

La configurazione di un aeroge-
natore ad asse orizzontale è com-
posta da un sostegno, che porta al-
la sua sommità un corpo costituito
da un involucro esterno (gondola o
navicella) in cui sono contenuti:
l’albero di trasmissione lento, ac-
coppiato al moltiplicatore di giri,
l’albero veloce, il generatore elet-
trico ed i dispositivi ausiliari.

Alla estremità dell’albero lento
(all’esterno della navicella) è fissa-
to il rotore, composto da un mozzo
si cui vengono montate le pale ro-
tanti in numero da 1 a 3, con dia-

metri da 10 a 40 metri per gli im-
pianti di media potenza, sagomate
in modo da ottenere la maggior
spinta possibile da trasmettere al
rotore e quindi al generatore elet-
trico, che è collegato con cavi alla
rete elettrica. Per mantenere l’asse
della macchina parallelo alla dire-
zione del vento,la navicella può
ruotare sul sostegno. L’energia ci-
netica fornita dal vento alle pale
del rotore è quindi trasmessa al ro-
tore che è accoppiato al generatore
elettrico. 

I più comuni sistemi di utilizzo
di questa energia sono:
- Le Aereo-pompe, che pompano

acqua prelevata dal sottosuolo fi-
no a circa 100 metri di profondi-
ta, acqua utilizzata per usi umani
o di irrigazione. Alcune pale me-
talliche, fissate ad un rotore, sotto
la spinta del vento, ruotano lenta-
mente provocando energia per
pompe che aspirano l’acqua,
pompandola per la distribuzione
desiderata;

- gli Aereo-generatori, che produ-
ciono energia elettrica, sono com-
posti da pale di dimensioni mino-
ri di quelle delle aereo-pompe, ma
pure esse fissate a mozzi, che gi-
rano più velocemente, dando
energia a generatori di corrente
elettrica, collegati allo stesso asse.

L’energia eolica non inquina, è
inesauribile e gratuita, ma il vento
non soffia sempre costantemente in
una direzione, nè con una intensità
sufficiente ad azionare il generato-
re, considerato anche che per esse-
re sfruttabile deve soffiare almeno
alla velocità di 4 metri al secondo e
per non meno di 100 giorni per an-
no. Inoltre, valutati i costi necessa-
ri a trasferire l’energia e le perdite
che si verificano nel trasporto, le
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Prospetto delle tariffe incentivanti

Potenza impianto Tariffa incentivante
da 1 a 20 Kwp 44,50 centesimi di euro/kwp
da 20 a 50 Kwp 46,00 centesimi di euro/kwp
da 50 a 1000 Kwp a gara max 49,00 cent/kwp 



zone attrezzate con impianti eolici
non devono essere lontane da quel-
le a cui è destinata l’energia elettri-
ca. È comunque una fonte che ge-
nera energia a costi competitivi e
ne esistono impianti in Canada,
Stati Uniti, Olanda, Germania e Da-
nimarca. 

La Svezia, che si è impegnata a
smantellare 12 centrali nucleari, ha
progrettato di realizzare 300 cen-
trali eoliche nel mare, lungo le sue
coste, ancorate al fondale marino. 

C) Energia geotermica
La temperatura del nostro pianeta

aumenta di circa un grado ogni 30
metri di profondità, per cui, nelle zo-
ne in cui esiste un’attività geotermi-
ca, quale quella vulcanica (dove il
gradiente termico è ancora maggio-
re), o comunque si riscontri un forte
calore sotterraneo, si può ottenere
della energia geotermica, con im-
pianti che producono vapore acqueo.

Possono quindi essere installate
solo in determinate zone, ove esiste
attività nel sottosuolo, ma non pos-
sono risolvere che fabbisogni ener-
getici limiitati.

L’acqua geotermica era nota fin
dall’antichità. L’uso più diffuso nel
tempo è stato quello termale. Suc-
cesssivamente greci, romani ed
etruschi la usarono anche per ri-
scaldare abitazioni, gli indiani d'a-
merica per cucinare, i maori della
Nuova Zelanda per scopi medicina-
li, gli etruschi usarono l’acido bori-
co dei soffioni di Lardarello per la
preparazione degli smalti dei loro
vasi.

Oggi nel mondo vi sono circa
130 impianti che utilizzano a fini
energetici il vapore d’acqua prove-
niente dal sottosuolo. L’Islanda è il
paese che ne trae il maggior bene-
ficio, grazie alla abbondanza di
questa risorsa.

Impianti di questo tipo si trova-

no in Italia a Lardarello (Toscana),
dove esistono 14 centrali elettriche
per una potenza installata di 316
MW che soddisfa bisogni energetici
civili nelle aree della Toscana e
dell’Umbria.

Si riscontrano nei vari continenti
varie manifestazioni geotermiche
utilizzate, a seconda della tempera-
tura dell’acqua calda che si ricava. 

Gli usi più comuni sono:
- impianti di acquacoltura col max

di 38 gradi centigradi;
- serricoltura

tra i 38 ed i 90 gradi;
- teleriscaldamento

tra gli 80 e i 100 gradi;
- usi industriali al di sopra di 150

gradi.

La geotermia resta comunque
una Fonte energetica alternativa,
ma marginale, che si può usare so-
lo nelle zone in cui esistono feno-
meni geotermici.
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Si è costituita, in Afragola, l’Associazione Ingegneri Napoli Nord – AINN.

Le finalità principali dell’AINN consistono nel voler creare un contesto per il confronto tra gli ingegneri, incentivarne
le relazioni, lo scambio di conoscenze ed esperienze, nel rispetto della deontologia professionale, il tutto al fine di
promuovere azioni per la qualificazione della figura dell’ingegnere e per promuoverla al mondo produttivo ed agli
Enti pubblici e privati.

Le modalità attraverso cui si intendono perseguire tali scopi sono la realizzazione di attività di divulgazione in ambito
scientifico, professionale e didattico, attraverso l’organizzazione di convegni, seminari e corsi, l’attivazione di com-
missioni di ricerca e la realizzazione di pubblicazioni.

La motivazione della caratterizzazione territoriale che l’Associazione si è data, risiede nell’obiettivo di voler aiutare la
qualificazione della presenza dell’Ingegnere in una zona che spesso vede disgregata l’identità e il senso di apparte-
nenza alla categoria professionale.

I principi ispiratori ed i fini dell’Associazione, nonché le modalità con cui intende operare, sono in armonia con quan-
to costituisce riferimento nella deontologia professionale dell’Ordine e su tale convergenza si auspica che il percorso
dell’AINN possa svolgersi in accordo con le attività che codesto Ente intenderà mettere in atto.

ASSOCIAZIONE INGEGNERI NAPOLI NORD – AINN
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COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
DELIBERAZIONE 22 marzo 2006 
Direttive per gli interventi nel settore aerospaziale - Ag-
giornamento. (Deliberazione n. 28/06). 

Gazzetta Ufficiale n. 146 del 26 giugno 2006 

DECRETO LEGISLATIVO 4 aprile 2006, n. 216 
Attuazione delle direttive 2003/87 e 2004/101/CE in ma-
teria di scambio di quote di emissioni dei gas a effetto
serra nella Comunità, con riferimento ai meccanismi di
progetto del Protocollo di Kyoto. 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 140 del 19 giugno 2006 

COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
DELIBERAZIONE 22 marzo 2006 
Piano della logistica. (Deliberazione n. 44/06). 

Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2006 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
12 aprile 2006, n. 214 
Regolamento recante semplificazione delle procedure di
prevenzione di incendi relative ai depositi di g.p.l. in ser-
batoi fissi di capacità complessiva non superiore a 5 metri
cubi. 

Gazzetta Ufficiale n. 138 del 16 giugno 2006 

MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE
DECRETO 5 maggio 2006
Individuazione dei rifiuti e dei combustibili derivati dai ri-
fiuti ammessi a beneficiare del regime giuridico riservato
alle fonti rinnovabili. 

Gazzetta Ufficiale n. 125 del 31 maggio 2006 

AGENZIA DELLE ENTRATE 
PROVVEDIMENTO 17 maggio 2006
Approvazione dei limiti di ricavi o compensi entro cui è pos-

sibile avvalersi del regime fiscale delle attività marginali (53
studi in vigore a decorrere dal periodo d'imposta 2005). 

Gazzetta Ufficiale n. 117 del 22 maggio 2006

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA 
DEL TERRITORIO 
DECRETO 5 aprile 2006, n. 186 
Regolamento recante modifiche al decreto ministeriale 5 feb-
braio 1998 "Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottopo-
sti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi degli arti-
coli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22". 

Gazzetta Ufficiale n. 115 del 19 maggio 2006 

MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE 
DECRETO 8 maggio 2006 
Elenco riepilogativo di norme armonizzate, adottate ai
sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 11 giugno 1997,
n. 205, disposizioni integrative e correttive del decreto le-
gislativo 14 agosto 1996, n. 436, di attuazione della diret-
tiva 94/25/CE in materia di progettazione, di costruzione e
immissione in commercio di unità da diporto. 

Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 2006 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
12 aprile 2006, n. 184 
Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai
documenti amministrativi. 

Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 2006  

DECRETO LEGISLATIVO 10 aprile 2006, n. 195 
Attuazione della direttiva 2003/10/CE relativa all'esposi-
zione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici
(rumore). 

Gazzetta Ufficiale n. 124 del 30 maggio 2006 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 febbraio 2006 
Norme di attuazione del Piano generale di utilizzazione
delle acque pubbliche. 

Gazzetta Ufficiale n. 119 del 24 maggio 2006 

Leggi e circolari




